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ferifse da

AL REVEREKD1SS. PADRE

Da G I O: BATISTA
CARACCIOLO

Pubblico Profeffore delle Mattetnafiche e dclla^

Algebra univerfaìe nell* Ùuiverfità di Fifa .

CHERICO REGOLARE

Uefto Tomo di OiFerva*

zioni fu
3

Sigilli anti-

chi fembrerebbe Ve ri li-

mile il Hirfi. che fi of*»

V.
la

lagiwut vi vnvxv v vi di

una Pròfapia, cui per la

fua grandezza > antichità,

e poffanza ben fi conviene il Patrocinio delle

altrui fatiche: e fecondariamente
,
perchè della

medefim < Profapia un bel monumento nel

Tomo appreffo a quello fono io per illuftrare.

Ma



Ma r infuperabile divieto da Voi fattomi di

favellare della Famiglia, e della Perfona vo-

ftra toglie il portare innanzi cotal ragione ,

e di quelle due cofe parlare.

Checché fia però di ciò, fottentrano-due

altri motivi non men forti, e predanti. L* uno
la protezione delle Lettere, che come in fua

fede fiat fuole ne* Letterati Uomini, un de'

quali è certamente la P. V*. REY7ERENDISS.
la quale dalla favia mente del pattata Sovra-

no noilro fu prefcelta ad occupare una delle

Cattedre della celebratiffima Univerfità Pifana:

che poi vi fu commutata in quella, che ora

£o(tenete dalla Reai Munificenza del Regnante
prefente : per tacere qui in grazia della vo-

ltra modeitia il nome immortale , che vi

hanno acqui (tato le varie profonde Opere ,

che avete date in luce e di Geometria ,

Verdoni dal Greco di materie non edite.* 9

nè tradotte . V altro finalmente fi è quel-

la innata gentilezza , con cui le produ-

zioni mie fiete folito di compatire , e con*
buon occhio mirare: Cofe tutte, che ficco-

me mi hanno dato anfa a Applicarvi del

voitro (limabile favore, cosi anche ciafcunaj»

di per fe d* ottenerlo mi iuìnga,

E par che nuova fpeme ne imprometta ^



SIGILLO I.

FJjDER» cìesivs* maro montcae

AQyASPART- DVX-

<ioè

Fcdcricu* Cfjiut Marchio Montiì Ctfii

/tquaffartf Dux .

V**
APPRESSO D. M. MANNL

o(*
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parla principalmente del nobiUfftmo

Soggetto y a cui queflo Sigillo ap-

partiene .
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O SSERVAZI ONI
IST ORI'CHE

SOT\A IL SIGILLO 1.

E da noi qui trattar fi dovette ex
profeto deJJa fignoril Famiglia de*

Cefi, incominciando dall* antichifsi-

ma Tua origine > della quale fu fatto

parola da molti Scrittori, ed anno-
verando tutti i fegnalì della no»
biità ) e grandezza fua 9 della-,

quale tanti
,

e sì fpìendidi monumenti efificno , o
Avvero trattando della abondevclczza de’ Soggetti

di effa, i cui glcricfi nomi adornano le Morie**

della noRra Italia ^ ccnfefso il vero
>
che io mi

pcnei in
\
enfierò, eRendo o fficile imprcfa di lei

Tom. XVI. A il



1 O SS E.RVAZ.I O N l

il raccogLcre, e veder tutto . Ma perchè il Si-

gillo, che di quefta’Cafa io prendo ad effervare^

non mi porta, fecondo V ufato metodo di quella-,

mia Fatica *?fe- non a parlare di Federigo, che lo

adoprò, facendo puramente ricerca di ciò, che a
lui appartiene, a molte meno? mancanze io mi
efpongo ...

Da Gio: Iacopo di quella nobilifsima Cafa_.

flato prima Cherico, benefiziato delle Chiefe di

S. Pietro, e di S. Leonardo nella Dicceli di Spo*

l'ètri da lui rinunziate P anno 1528. e divenuto.

Patrizio Romano , ed ertratto al governo della-*

Città di Todi, come uno de’ Decemviri per al-

cuni meli
,
ed accafato con Ifabdla figliuola dei

celebratifsimo Bartolommeo Liviani Signore d’ AI-
viano, che fu appellato da più? Irtorki nelle fue

militari imprefe 1 - Alviano
,

nacque Angelo Cefi
padre del noflro Federigo . Quella Ifabella , cui

toccato era in dote Alviano
,

e la quarta parte~#

di altro Cartello
,

e le ragioni
,

che aveva, pure

fopra di un altro , fi crede, che ella infieme

coi marito permutarte quelli Cartelli V anno

1540. con Pierluigi da Farnefe
,

e ne* averte*

ro da efso Acquafparta
,

e Porcaria già a Pier-

luigi venduti l’ anno 1538. dal Pontefice Paolo III,

La qual permuta dovettero fare per efsere Acqua-
fparta vicina a Cefi

,
e ad Aquitanello refiduo del-

P antichifsimo domicilio loro
,

donde erti-Cefi fi

erano detti in antico de Aquilani

s

, o Cbitanis .

Tutto ciò io ho creduto di dovere per digrefsione

accennare, affinchè fi veggia in qual maniera il no-

flro Federigo divenifse Duca di Acquafparta. Ifabel-

la, che era fiata Dama di onore della Regina Clau-

dia di Francia
,
erefse una Cappella Òrtuta di bellif*

(imi marmi nella Chiefa Collegiata di 5 . Cecilia di

Acqua-



SOPRA IL SIGILLO f. 3

Acquafparta
,
ove pofc il fuo Sepolcro coll’ appref-

fo intenzione:

D. O. M.

KABTLLAE. XIVIANAE • CAES1AE • AQyASPARTAE. ET PORCARIAE .

DOMINA . IN SACELLO . HOC . SUB . INVOCATIONE . $M| .

CRUCIFrXI, suis. SUMPTlBOS » CONSTtUCTQ . ET. AB. E ADEM

.

DOTATO . ET . SUB » IURE . PATRONATUS . CONSERVANDO .

ET. EX. 1PSIUS. ET. SUCCESSORUM . SUGRUM. NOMINA»

TIONE . PERPETUO. CONFERENDO. MONUMENTUM . NCVUM.

S1BI. V1VENS. POSU1T. AN. AETAT. SUAE . XXXIW

AN. SALUTlS. M. D. L. X. X. X. 1. 1.

E per avervi Fatte tra (portare le ofla di Bernardi-

no fuo zio, e di Livio fuo fratello prode Capita-

no morto nel 1537. in difender Chirasco* ornò il

lor Sepolcro in marmo coli’ appreffo Epitaffio;

D. O. M.

BERNARDINI. LlVIANl . EPI . NUCEfUENSIS. ET

IIVII. LI VI ANI. QUI. MART1S. STUDIO. FLAGRA NS

ECREGUM. TIRTUTIS. SPECIMEN. IN. FLORE

1UVENTUT1S. DEDERAT. OSSA. EX ALVIANO

TRANSLATA. JSABELLAE • LlVlANAE • CÀES1AE

NEPTSS. ET SORORIS . PlETATE. HIC . POSITA

teguntur, m. d. l. X. X. X. I. f.

Da quefta Ifabella adunque $ e da Gip; Iaco-

po antedetto nacque Angelo Cefi vivente nel 1570.

il quale fu anch’ egli illudre Cittadino di Todi ,

ed uno de* Tuoi Decemviri eftratti per li mefi di

Maggio, e Giugno del 1554. e nel 1562. venne-/

eziandio afentto alla Citradinanza nobile di Terni

A % ai
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al dire dell’ Angeloni . Fu ancora Conte di Mori»
te Celio, di Civitelia, e di altri luoghi;. e maritò
una fua [creila per nome Emilia a Giordano Or-
fini Signore di Monteritondo

,
Cavaliere di S. Mi-

chele* e Generale degli Eferciti del Re di Fràn>

eia. Ammoglio!!! con Beatrice della nobilissima-.

Famiglia Gaefani di Roma, la quale fino dai tem-
pi di Pietro Gaetani Vefcovo di Todi, e di Bene-

detto fuo nipote Canonica Todino, poi Bonifazio

Vili, era aferitta alla Cittadinanza di quella Città *
ficcome fi legge nel pubblico Statuto di effa fatto

F anno 1338^
Da efsi coniugi vennero quattro figliuoli*

Paolo, Ott2 viano, il Cardinal Bartolommeo, che

fi afiferifee morto nel 1621. e Federigo nofiro
,

il

quale fu il primo ad appellar fi Duca di Acqua-
fparta, e di Porea ria . Elfo pure come Cittadino

di Todi fu uno de’ nobili Decemviri e firatti al reg»

f
imenro di efsa Città l’anno T5S6. per li mefi di

ettembre, e di Ottobre
,

ficcome in altri tempi

ancora. Egli fu
,
che fece dipignere in tefiata dei

gran Salone di fopra del Palazzo Decemvirale tre

grandi Statue Tulle loro bafi rapprefentanti Tude-

ro, che fu creduto Fondatore di Todi, 5, Marti-

no Papa
,

e Traiano Imperatore
,
con Inscrizioni r.

da cui appare la fua dottrina
,
come fi trae da_,

una lunga Lettera, eh* egli fcrilfe al Dottore AI-

binio Atti, e dalle Apologie dell’ Argenti per la

Patria di Traiano ... Ebbe egli per moglie Olimpia

Orfini. Approdò ad Acquafparta full’ antica Via-.

Flamminia fece coftrùire una pubblica Fontana
,
e

non molto difeofto fece apporre V appretto Inscri-

zione

VIA-
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VI A T O 8f

SIVE • ORE:*.- ’CDMPEND'lUM'. Mi!? ABI LEM'. URilEM'

51VE . PAR. T HENIAE . MATRIS. SANCTAM. PETiS . DOMT7M

PIGE. PED2M. ET. ACCIPE- VtAM . H-ANC. ESSE. FLAMINIAM.

QUA E . CURANTE. T. FLAMINIO. OS. AB. ARIM1NO . AD

UfcBEM . USQUE. STRATA. FUiT, A. V. CONO. BXXXil .

SECIONEM. HANC. SEXTAM . IT ALI AE . QUOD . LATE. PER

FUSA. 51 f. UMBRIS. UMBRI \M . NUNCUPATA. D. FRANI

esci. NATAL-SUS. GL A R AM . OPPlDUM. HOC. ADI ACE NS

IN. CALCOLO. UMBRI A E . QTjlNQU AGlES . AB URBE. LAPIDE.

IND1GITATUM . AQJTASPARTAM . CARDINALIBUS . ALIISQ,

PROCERIBUS . ILLUSTRI. DlTiONI . DUCUM. PRINCIPUMQ,

EX. CAESIORUM » ET. LlViANORU . PRiSCORUM. IN. UREE

PATRUUM. PROSAPIA, DESCENDENTlU . PARERE. FEDERICO

CAESiO. 1DBENTE. 1UXTA. AC. INSTAURANTE. ANNO. lUBILAEl

M. D. C. X. X. Vi

Siccome delle notizie
,
che io ho fin qui portate^

per i 11 u ftrare il Sigillo io fon debitore al Sig. Aba*
te Andrea Giovannelli eruditifsimo

,
che me le ha

gentilmente comunicate
,

così da lui ho ricevuto

originalmente una lettera patente di Federigo col

Sigillo nofìro medefimo firmata per' la prefentazio-

ne "eh’ egli fece di un Sacerdote ad una di quattro

Cappellate di lor padronato nella Cattedrale di

Nami allora vacante; il cui principio è:
In Dei nomine. Amen* Kos Facieficus Caefius

Marchio Montis Celii
,

Aquafpurtos Dux , preferite*

nofìras litsras infpeóìuris falutem , E finifce: Llat.

Jiquafpartce die xv. menfts Muti 1590. Foni . Sanéli[p

in Còrifio Futr'n O, K . D, Xjfli V. Vapa unno dm



6 OSSERVAZIONI
Dal noftro Federigo I. Duca di Acquàfparta,

Marchefe di Monte Celio ec. che forfè morì in Ro-
ma

,
vennero tre figliuoli

,
cioè Angelo, Federigo, e

Gio: Federigo . Di Angelo
,

che fu Vefcovo
di Ri mi ni

,
parlano fra più altri Scrittori Fer-

dinando Ughelli
,

e 1
’ Eritreo nella Pmacote-

ca 9 il quale per isbaglio fembra* che creda quello

efsere flato il Fondatore degli Accademici Lincei*

Gio: Federigo V ultimo procreò un altro Federigo

Maria
,
a fuo tempo ili. Duca di Acqtiafparta, e il

fecondo de’ tre figliuoli fovraccennati fi fu Federi-

go II. Duca di Acquafparta nato verfo 1
’ anno 1585*^

il qual fu gloricfamente Inllitutore nella fua gio-

ventù dell Accademia de’ Lincei, affine di dare pre-

flantiffimo aiuto alle difcipline più belle. E ben
di efso ho io veduta ìnodernamente intagliata

una medaglia in rame col fuo ritratto
,
e nel ro-

vefcio folto alla Corona Ducale
,

tale quale fl è nel

Sigillo, una Lince circondata da una Corona civica

col motto : LYNCEiS- INSTITVTIS.
Varie fono le Opere, che Federigo II» lafciò di

fuo intorno alle fìlofofìche fcoperte
,

ed all* Mo-
ria naturale.

Io voleva qui far punto al mìo dire; ma-,

efsendo flato favorito dalla celebre Accademia di

Cortona tempo fa di alcuni impronti di Sigilli ,

ch’efsa pofsiede, e fra quefti vi avea Pimprontodi un
Infermane incifa in un tondo a modo di Sigillo

deli* apprefso contenuto
,

giacché ni uno, che io

fappia, ne ha parlato, io la darò qui per corol-

lario, ed è

ANGE. DE . CES1S « ADVO . €ONSIST . EX , FRANCESCANA.

CARDALA. NARN1E. PAV, CAR. SCI EVSIA. AC. ALlOS. .
TRES^ FEMJ , HABES. EX. ElS. FERMINE. VESTA. SACEE .

HOC*



SOPRA IL SIGILLO I.
^

HOC. A FVD. INSTAVA CEPIT . IIII. NO. $EP. HORA 1

7

*

8.512.

Intorno a quefti, così io trovo nel Cartari nel

Catalogo degli Avvocati Conci boriali : /àngelus

Qafius llomanus- Vetri Senatoris Urbis
,
& Brigitte

Arca Hamienfis filius . E Francifcina Cardala ipfius

coniuge dmdeetm fufeepit liberos
,

quatmr precipue

fama fuperflipe's ; Panlum 9 few Paulum Mmilium—

,

Fridericum
,
Vefpafianum

,
feti Lucidum Vefpxfianum ,

& Oólavmm Maximiiiunum . Patdiis luris fetenti

clarus
,

Protbonotarius /.Ipoflolicus
,

Cancellartele Re

-

gens
,
demum S. IL E. Cardtnalts Dixit 9 mortalium

uitam anno 1537. atatis fu<z quinquagefimo fexto de-

feruit . Fridericus lurida eximius y kptfcopus Tuder

•

tinus
y
[aeree denique Purpuree bonore infignitus eia

-

r«/£ / obiitque anno 15,65* cetatis fu# fexagefimo q?tar-

to ; ipforum cadavvera in Liberiana Bafillea Coefo-
rum Sacello ab ipfo Friderico conftrudo

,
tumulata

,

fepulcbraltbus additi$ infcripttonibus
,

requiefeunt a

Utriufque preconia apud Ciaconium
,

é* Ugbellum per-

currere Ubet. Vefpaftanus r tertius /ingelt filius ,
/«•

fer Confifloriales /idmeatos fedii
, 7^0 infrcL* .

Odaiiius Maxinìilianus Epifcopatu Cerinenf infigni-

tus f genitori\ famtlioeque decus addidit . E dopo
aver detto, che Angelo morì 1

’ anno 1528. ne ri*

fenice P Infcrizione fepoìcrale in S. Maria della—

Pace, In proposto poi di Termina mentovata di

Copra
,

il Giacobini nel Catalogo degli Scrittori del-

P Umbria a car. 87; così Ceri ve : Cherubina Meni-

la Hamienfis Monialis Ord S. Clarg fcnpfit diffusi

lingua uernacula
,
non incompofitè ,,

Vita della Serva

„ di Dio Sora Fermina de’ Celi forella del Cardi-

ns nal Paola Celi, la qual morì eoo grand’ opimo-
PS
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,,

ne di fantità 1
* anno 1557. Exemplarem balco

apud me MS. Floruit circa un. 1560.
Notar ii vuole, che P Albero dell’ Arme Ce-

lia vanamente è fiato da diverti Scrittori creduto
,

chi avendolo domandato un Cornio 9 e chi un-
Frailino . Qualunque lia, egli e verde fovra Tei

monti d’argento in campo vermiglio. E di vero,
eh* e’ fia un Cornio lo dtmoftrano alcuni verli ad un
lepolcro di alcuni della Famiglia degli Atti di Todi

fatti uccidere P anno 1553. da Pietro Cdì , {lece-

rne narra Ciprian Manente
,

il qual fepolcro è nel

la Chiefa fotterranea nel Camello di Cafigltano del-

la Diocefi Todina, oggi Marchiato dell’ Ecceller)-

tifsima Cafa Coniai di Firenze, ed i verfi fon quelli

aliufi vi ai Leoni, e alla Palma della Famiglia degli

Atti, ed ai Monti^ e al Cornio de’ Cefi.

DISC1TE. MORTALES. NON. MAGNA. POTENTIA . SEMPE*.

EST. VICTRIX . CESSIT. MONT1BUS. ECCE. LEO.

CORNUS. OPACA. TEGIT . PALMAM. ATQUE . HAE<3 • PLANTA .

TRlUMPHANS

CAEDJIUR. A. CAESIO. HiCQUE . SEPOLTA. MANET.

L’ uccifione poi afserifeono i Todini per tradizione

efsere accaduta perchè un tale Angelo Atti fi op-

pofe alla fabbrica, che di un gran Palazzo in To-
di aveva incominciato Pietro Cefi; e ciò con edi-

ficarne Angelo un altro ivi apprefso, e più in fuo-

ri, che a quello toglieva la veduta. Oltre di che

P Arme della Famiglia della Corgna, che il Ciatti

fcrive efsere originata da quella fa gl’ iftefii corpi

di e(fa; e che l’Albero ivi fia un Cornio il dicono

«yeti verfi nella Sagreftia del Duomo di Perugia

folto P Arme del Cardinale della Corgna.



S- D» ANTONII CANONICI

D“ NERLIS

APPRESSO IL STG CARLO TOMMASO
STROZZI.

SIGILLO II.
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Catte finte del chìarif/im Sig. Can.

Salvino Saltini p dà contenga del

fejpdisore. del Sigilla*
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SOT\A IL SIGILLO 11.

lacchè il Sig. Canonico Salvino Salvint

ha parlato prima di me del prefeme^
Sigillo ,

a me pare convenevolfsimo il

riferir qui diftefamente le notizie del

pofifeditore del medefimo Sigillo da cesi

dotta penna polle in carta nella fua Storia de
9

Canonici Fiorentini »

„ Antonio di Francefco di Tanai de’ Neri!

,,
ebbe così r.ome per Antonio Canigiani Tuo avo-
lo materno, flato tra V altre Ambafciatore in-

„ Francia, di dove tornò Cavaliere, feduto Gon-

„ falcniere di Giullizia, e notiflìmò nelle ndhe>
ifìorie. Fu il rollio Nerli fratello di Federigo»

„ dal quale i due Cardinali, e i viventi di que-

}>
fìa Cafa d fcendonc. Nipote fu di Neri, e Ber-

„ nardo de’ Nerli amantifsiim delle buone lettere
9

„ per opeia de’ quali lì fece in Firenze la prima

„ celebre iirprefskne d’ Omero nel 1488. dedicato

,, dal detto Bernardo al Magnifico Fiero de’ Me-
dici; e fu cugino di Monfignore Antonio de®

Nerli ntfìro Propelle , e Vefcovo d’ Alba , w
»

B a dei
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del Cavaliere

,
e Senatore Filippo da’ Merli

5t r Irtorico, i cui Co Dentar) de' fatti di Firenze

fì
(tarò pati ultim ‘mente portano in fronte la Vita-.

3,
del medefimo da me dirtela. Era il nortro An-

,,
tonio Dottore in Decreti, ed ebbe il Canonica-

3 ,
to Fiorentino nel 1504. per la promozione di

,, Francefco Minerbetti ali* Arcidiaconato : tenne-/

,, le Chiefe Parrocchiali di S. Maria a Bibbiano

„ nella Diocefi Aretina, e quella di S. Michele a

9, Ronta nel Mugello
,

rifegnatagli nel IJ05. dal

„ fuddetto Arcidiacono; la qual Chiefa da lui re-

ftaurata
,
e notabilmente di beni (labili dotata,

f>
ottenne facultà di ereggere in Prioria

,
come fi

ha da uno fcrumento del dì 6. Novembre 1518.

99
di Ser Raffaello Baldeft all* Archivio generale.

n lo ho veduto nella Libreria del Sig. Marchefe>

9}
Cofimo Riccardi la Somma del Maeftruzzo MS,

n in foglio
,
che ha in fronte 1

* Arme de 1

Merli,

s>
in fine del quale vi fono di mano di quefto Ca-

,,
nonico alcuni ricordi appartenenti alla fuddetta

„ Prioria. 11 Sig. Valentino Felice Mannucci ftu-

„ diofo delle antiche noftre memorie, avendone/
molte raccolte del fuddetto Mugello, coli* occa-

(ione d’ elìer rifeduto Podertà del Cartello di

,,
Vicchio ivi fituato, mi ha favorito di comuni-
carmene alcune appartenenti al nortro Canonico
benefattore, come s* è detto, della fua Prioria-.

”
di Ronta. Egli fondò 1

* Opera di detta Chic-
* fa, e copi ofa niente la fornì di non poche ren-

dite per lo fuo mantenimento, ordinandovi i Ca-
* pitoli per lo regolamento di erta, che ancora vi fi

||
confervano in un Libro in cartapecora contenen-

ti te 28. Capitoli
,
due de’ quali io porterò qui

» dopo il prefente Proemio:

,» Off'
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f) Quefti fono e Capitoli & Ohlighì dell ’ Opera

,, overo fabrtca della Chtefa di bando Michele da.

^

$5 Konta nuovamente ordinatat> & fondata da Mefi.er

JS
Antonio de ' Merli Canonicbo Fiorentino

,
cb* /{e«

5J
Àorc moderno di detta Chtefa .

„ Conofcendo Meffere Antonio de' Merli Canoni *

,, ciò- Fiorentino
,

éf tf/ preferite Rettore dì Sanfio

,,
Michele ad Konta

,
'che U edifici divini, & Tem•

5} pia Dea ditata 9 fpefie volte 9 o per incuria de
1

cerdoti

,

0 per avaritia di quellt vati o col tempo

„ #« mina 9 /7 c/je fegue fenva detrimento delle

,,
anime

,
é* per quefio muffo da divina infpiravione per

„ vhviare il meglio fi può a qualche danno
,

peri-

coro» © iattura fimile
,
che alla Chtefa fua non prov

„ vedendo potrebbe per fua negligentia

,

o ^/e' facce

f

fori nafeere . ordinato ad laude
,

é* gloria del

„ magno 9 & immortale Iddio
,
& della fua Madre

„ gloriofa ,
6*

«sfo Santto Michele /Irehangelo nojlro

n Protettore, & ad honore di detta fua Chifa ,
ùt

,,
protettone dì quella 9 et confolatione delle perfine

,, fpirìt naii del fuo popolo
,
con lìcentia prima del i<e-

3 ,
verendo Meffer Fiero Andrea Gambaro Bolognefe

,

„ al prefeute Vicario del Reverentirfftmo Cardinale de
’

„ Medici Archiepifcopo Fiorentino $ una fabbrica • o

„ «aero Opera, «e/ maio > e? /orna
,

c&e ri/ /kio y*

„ ^*ce; acciocché col fuo fubfidto et aiuto di quella 9

la detta fua Chiefa più facilmente mantenere fi pop

jy fa, et acciocché detta Opera fia più /labile et fer-

f> ma
,

/foppo /a infrajeripta dotatione dal prefato

,, Fondatore fatta ,
et e Capitoli di quella ordinati

,

3, ha fatto tutto confirmare
,
& corroborare dalla au~

3i
torità ordinaria

,
come pienamente fi vede

,
& di

3> /ino apparifce. rendendo di tutto grafie
,
& laude

,, 4 Dio, é* ^«e//0 burniimin te pregando
,

che inlu -

3, »»/«/ /a me«fe de' fuo
i faccefori a dovere dal fuo
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efemplo moflì non folamente mantenere la prefaìrL*

Optra
,

e fabrtca » <y«e//*i cotf og#* indù siriil*

accrefcere con fatate nondimeno fempre delle anime.

,, Capriolo XI Ili.

„ Item ordiniamo
,

eòe /f Operai la mattina dtU

„ la Candellata dieno le candele al Popolo ; et prima

u al Rettore di metta libbra > é* così airi Operai

di me^a libbra , é* fieno bianche
,

£ così Pa

•

n di detta Cbiefa: & a Giuliano di Bernardo

5,
Ctai 9 & a Bernardo di Iacopo Cìai » & mancato

J}
loro

,
6* A’ Giuliano , Bernardo detti

,

9>
j’ intenda al più antico della Cafa de ' dai uncu.

n candela di cera bianca di libbre una » ef cojì

„ candela di una libbra al più antico della Cdfa^

M //e
1

Ner// della linea di Tanai di Francefco di

ft
Pilippo de ' Serri ; alla linea di Tanai de' Serri'

t

f>
ér 000 obfervando di dare detta candela alla linea

n de' Serri
,

intenda detti beni ricadere al Capi •

„ tolo Fiorentino
,

ó* mancato dette linee di ejfi 9 a

>9
quello che poffìederà la Roccha

9
o Chafa di Monte

3>
Murlo ) 6* farajfene Contratto

,
eowe per eo»f o rfe*

Ner// fi
pagha detto Cenfo .

,, Capriolo XVII.

99
item ordiniamo per i Anima di detto Meffer

Antonio Herli uno Ujfitio 9 obbligando gli Operai

ogni anno in perpetuo il fare detto Ufiz,io de
8

Morti in quel dì
,

eòe piacerà al Signore feparare

9)

99
Operai appicchino libre fet ,

ef per «00 in mano
libre fei rimetto nella cofcienzvt degli Operai

,
et

9ì
faccino cantare la Mejfa con la fequsntia » et ab•

n bino a detto Officio seri. Me]fe ì fe é* fi può fianca

, f
finittro f

tutti e Preti del Piviere
,

ef li

»
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l9 Operai 9 almeno uno di loro
,

e&e rapprefenti tutto

„ f Offitio 9 con le candele in mano
,

ef />?

yfewo tenuti li Operai dare un paio di gahtt* neri

99 con una penna bianca nell ' aha trovandocene , woét

>3
travandofene commettino una penna d' oca nell a

•

5, lia
,

e quella dare al più antico della Cafa de*

3> Ner// tó/tf f*»*/ di Francefeo di Filippo de*

5J
Merli

9\
et mancando quefte linee alla linea di Tanni

y

„ c/me fi dtfpone nel Capitolo Xlllh e con la medefima

9f pew/J r» recognitione di sì laudabile principio
,

e*

„ Opera ; et detti Herli fieno tenuti difendere
9

5 , cufiodire detta Opera » cfce per fewpa alcuno non la

99 lafcino mentre alla Chiefa di S. Michele
,

ef obvia-

99 re a chi la volefie ufurpare y et in caCo
,

che detta

„ Opera fuffi unita 9 0 ifmemhrata con confenfo , 0

99 fanma confenfo de' Padroni 9 e degli Operai » in tal

99 cafo voglia detti beni 9 che dipendono da me /in»

99 fonia Merli
9

i’ infeudino efiere y et fieno ricaduti y

99 et uniti
9

et incorporati al Capitolo Fiorentino
,

et

99 efio Capitola fia tenuta fare V Vfitio de’ Morti
,

,, come fono coftumati di fare olii altri Canonici
,
che

99 hanno lafciata a detta Capitolo ; et ancora voglio
f

99 el più antico della Cafa de' Merli fia tenuto ogni

99 tre anni andare
,
a mandare una

9
il quale rivegga

„ e conti a detti Operai
y
et in queir anno fpefo l'en-

99 frate di detta tempo * et rifcontrino tutti e Beni di

99 efia Opera t fi ritrovi una de' più antichi delltL,

99 Cafa de' dai 9 0 maxime della linea di Giuliana

99
di Bernardo

,
et di Bernardo di Iacopo dai &e.

99
Segue la confermale approvazione de

5
fud-

99 detti Capitoli , fatta il di 20. d’ Aprile del

99
1 5 16. dal mentovato Piero Andrea Gamba-

99 io Vicario Generale del Cardinale Giulia de’

99
Medici Arcivefcovo Fiorentino. In fine di detti

%9 Capitoli fi leggono non pochi Ricordi di detta

no-
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noftro Canonico de* Nerli
t

di cofe appartenenti

„ alla detta fua Chtefa di Ronca, da lui quafi da*

fondamenti riedificata, con ereggervì a fue fpefe

gli Altari, che vi fi veggono, arricchiti di moke

})
Reliquie di Santi, e fornita la Chiefa dì sacre

„ fuppellettili, e paramenti, oltre ai Beni, cht>
egli vi lafciò, il che tutto per isfuggir lunghez-

n za fi tralafcia. Allo zelo dell* onore di Dio, e

del mantenimento del fuo culto volle il noftro

Canonico unire ancora lo zelo deli’ onor della

„ patria, e il mantenimento della fua libertà; cofe

tutte
,
alle quali ci coftrigne il dovere di buon^.

Cattolico , e di onorato Cittadino . Racconta

„ pertanto Iacopo Nardi nelle Storie de’ Tuoi tem-
pi, come quello Canonico, infieme con Tanai

J5
di Bartolommeo de’ Nerli

,
che veniva ad e fife re

Jy
fuo cugino, ed il Collegio de* Dodici Buanuo*

,,
mini, a’ quali s’ apparteneva la guardia dei Fa-

5 ,
lagio della Signoria, difefero bravamente la por-

,, ta di erto Palagio per la parte di dentro, dal

tumulto, e dalla foilevazione feguita in Firenze

nel 1527. Il che vien confermato da Benedetta

Varchi nel Libro li. della fua Storia a car. 33,

,,
dicendo di piu, che il Canonico Nerli fi fece^»

y ,
dare le cbtavt dell ’ orìvuolo da' miniftri del Pa~

,,
htwo

, 1 quali sbalorditi tutti
, non fappiendo chi

„ ubbidire
,

tutto quello che era loro da ciafcuno co

•

„ mandato facevano, e [alito in campanile con Bar•

„ do di Piero Attoniti, e Giovambàtifta Boni detto

il Gorvemtno , attendevano ejfi medefimi a fonare

,,
a dtjlefa. Ciò racconta anche il Giovio nelle.*

„ Storie, da cui è chiamato il Nerli Sacerdos fa-
'

éliofus. Onde il Cardinale Silvio Pafferini, che

„ governava allora la Città noftra ( foggi ugne-*

,, V Ammirato nelle Storie ) molti ne gaftigò , e
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il noftro Mefscr Antonio privò de 9

Benefizj .

11 mentovato Filippo de’ Nerli ne* Tuoi Cemen-
tar) tocca alla sfuggita quella difefa del Palaz-

zo, fenza nominare niuno de’ detti giovani tu*

multuanti
,

moftrando di non approvar quello

fatto, come ftretto parente ancora della Cafa de’

Medici .

„ In una raccolta di antichi Sigilli apprelTo

il Sig. Carlo Tommafo Strozzi, uno ve ne ho
veduto in bronzo di quello Canonico con le ap-
preso parole intorno: S* D- ANTONII- CA-
NONICI- FIORENTINI- D- NERLIS- con-
tenente un S. Michele Arcangiolo

,
che nellau

delira tiene impugnata una fpada
,

e nella lini-

lira uno feudo coli* Arme de’ Nerli
,
alludendo

certamente all’ affetto fuo verfo la Chiefa di

S. Michele a Ronta da lui beneficata, e perav-

ventura al generofo animo fuo in difender la Pa-

tria. Quella feconda propenfione era in lui na-

ta, e crefqiuta, s* io non m* inganno, per lo

(fretto parentado , che egli aveva colla parte^

contraria alla fazione de’ Medici
;

perciocché
1’ avola fua paterna figliuola fu di Neri di Gi-

no Capponi
,

e nipote di quel Piero
,
che per

la libertà della Patria Teppe far fronte in faccia

ad un potentifiimo, e vittorioso Monarca ; e la

materna avo !a de’ Canigiani , nata per madre del-

la Famiglia de’ Pazzi; Dianora fua zia paterna

moglie fu del celebre Avvocato Giovan Vettorio

Soderini, fratello del Cardinale, e di Piero Gon-
faloniere perpetuo, tutti della parte fopraddetta.

Coltivò eziandio il noftro Canonico non meno le

buone lettere
,
che l’ amicizia de9

Letterati
,
come

fi race glie da una Epiftola fcxittagli da Stefano

Tom, XVI. C „ Fi-
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Filopono da Pefcia altrove nominato, che fi ìeg*

ìf
ge a carte 88. del fuo Manofcritto originale ap«

5t
prefib di me, e che io volentieri qui regifiro

,

}>
perciocché le lodi ancora contiene d' altri noftri

„ Canonici .

9, Stephanus Pbiloponus Antonio fuo Kerlio

,,
Canonico & Protonotario S. P. D.

„ Quoniam nibil efl apud me antiquius bevevo*

,, lentia tua 9 nibil fanóìiu* tua fide> ac ma; cras
,

9 > aut perendie ad te redibo
,
futura* apud te 9 ut

v ttbt apnea me faóìurum eJJe promiferam . Quarta

5 ,
para te ad recipiendum hojpitem weterem amicum^

„ tmm tuique admodum dudiofum ; qui tanti te fe*

99 cit femper , ex ejfje coepit 9 facietque dum

3Ì
vivet ; ut quem te magix amet ac colat * babeat

3J
/i«e neminem

,
po/? Brucimi bunc nofi-rum ( non^*

„ fo fe polla efiere Braccio Martelli coltro Cano«

33
nico

f
e poi Vefcovo di Flefole; o pure Antonio

s>
Bracci anch* elio noftro Canonico

,
magnanimo

|?
protettore de* Letterati ) tuvenem permodeftum ac

n bonum virtuteque praeflantem ; & quod maximum

n fané ed amantijjimum cene miì ; ita enim no?

„ amat ,
ita colit ; ut & me fuis omnibus anteponat ;

n & tantum fe fe mihi debere fateatur
,
ut dies ac

n noéies gratias immortale* agat , rogetque , & oh-

99 teftetur ,
ne fe deferam

, neve derelinquam in boc

„ laudai t ifimo atque pulcberrimo virtutis aedificio ,

„ cuius fundamenta & me olim arcbiteóìo dtltgenter

9Ì
iectt ; & nane adiutore atque mugifiro nobilijjimum

fadigium fe fe gloriofe afeenfurum effe confidit «

„ Ott^d quidem bonefiifsimum atque fanólifftmum Era*

li cit noftri defìdertum ita laudo atque confirmo f
ut

ft
buie ipji noti [divenire atque opera ferre » quacum*

», V»
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que ratione poffim $ fummum nefas

, fummamqué in-

3 ,
turiam efte putem . ltaque è* //i/ é* i//i é* eoe*

„ teris anaci s noftris omnibus return optimarum (lu~

5 ,
diofis 9 vtrtutamque percupi di s y qutbufcumque iru,

,,
rebus prodejfe poterò

,
nunquarn fan rnehercule defu «

5 ,
turus * Nam cum honeftè fanttèque vivere hortum

3, femper & laudabile effe duxi
,

«/i/7 rerfe me-

3)
lius magis laudabile effe puto ,

quam vel omnibus

3 ,
ie»e facete, vel quàm plurimos adìuvare dum pof•

3 , fa. Cum enim caetera omnia propter hominem fint

3, creata atque produca
,
tum homo hominis caufa prò•

35 creatus eft & natus ; nullaque alia re magli quifi

3 ,
propius accedit ad Deum

, /è é* /««

3, om»/// plurimis impartire
,

etf#»e d/f comma*
«e«* beneficentiam

,
liberalitatemque conferve ; fa

3, enim fa y ut dum homo hominem iuvat
,
unufqutfque

rer»»» minus indigeat y feque alter alteri mutua^

„ charitate beneficentiaque devinciat . Quare qnìcquid

3, /« me eft vel vfficit ,
*z/e/ literarii munens ac flit

39 dii
3

efa ducilo y atque luorum~*

33 omnium ;
nihil eft enim quod mulim

,
quàm tibi

3, tuique fimillimis rem gratam facere } /« e# re

33 fertim, quae cum nos in hac vita fanttiffmè iu-

3,
vare

,
/«m pofteritati àigmffme commendare pojjìt ;

3,
hoc autem id unum efte putamus

,
io»// moribus ac

3, literis ornavi . LWe
,

ó* me commenda Vbilippo

39 Mannello collegae tuo tuveni perhumano atque in»

3, geniofo, quem ita prefetto fecundum te dilìgo y ut

33
cupiam mthi aliquam dari occafanem

,
qua fingala*

3, rem benivolentiam in fe meam illi ipfi deciararti

39 pojfrn . Sed erit
,

ut fpero altquando
,
modo vìva «

99 mus
3 <j»o^ honeftifsml de fe cupimus » Bracius

33 woofer # /e /«o nomine faiutatasi gratias Ubi funi-

3i fegwe refalutat etiam atque etiam ; tibique

C 2 n fe-
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9% bene-, & foeliciter cupit ; wec minus idem de Rhi•

M «o/fro Mannello defiderai , tfc rato . Valete^

M praefidtum dr dulce decus meum %

y parateque arma

w ad boneftifstmè fa^Ctifstmèque pugnanàum .

„ L’ anno 1540. il noftro Antonio fece Coa*

„ diutore del fuo Canonicato Tanai di Piero der

„ Nerli fuo nipote. Ho letto ne i Capitoli della-

noftra Compagnia di S. Zanobi, ddia quale al-

M trove s' è parlata, che il Duca Cofimo fi valfc

„ del Canonico Antonio, eleggendolo nel 1547. il

t>
primo del Magiftrato allora da lui creato de' primi

9> Riformatori perpetui di ella Compagnia, il qual
Magiftrato dee effer compofto di due Eeclefia-

dici, H primo Canonico, l' altra Cappellano del

noftro Chioma, e di fei Cittadini (tatuali . I

„ nomi de’ detti primi Riformatori fono
,
come ivi

„ fi legge: Mefler Antonio di Tanai ( dee dire di

Francefco di Tanai ) de' Herli Canonico di Dito -

mo . Mcffer Raffaello di Riero Torini Cappellano di

Duomo . Ruberto dì Donato Acciaioli . Giovanni

di Filippo dell' Antella , Iacopo di Mefser Bangian-

„ ni Gianfigliatti* Francefco dì Meffer Luigi della,

w Stufa . Frerantonio di Giovitnfrancffco de' Hobili *,

Giovambatifta di Ruolo Mini\ ì primi cinque fe-

colari erano allora dei Supremo* Magiftrato de'

48. Fafsò all* altra vita il Canonico Antonio

de’ Nerli dopo più meli di malattia 1 ’ anno ijje*

il dì 28* d' Aprile. Una fui forella chiamata

Alelfandra fu maritata nel 1496. a Raffaello,
’’

Girolamì
,
quello, che fu creato Gonfaloniere di

J}
Giuftizia per un anno , perfonaggio affai beiu*

noto nelle noftrc Iftorie, fratello di Monfignora

9)
Iacopo Girolami noftro Canonico, Cameriere di

Leone X«
4
e di Clemente Vii, c quinto avo»

n
M;



SOPRA IL SIGILLO II. % x

n !o dell’ Eminentiffimo Signor Cardinale R affaci-

Io Cofano Girolami
,

fplendore chiarifsjmo del

3,
noftro Capitolo ,

e mio gloncfo anteceOore nel

„ Canonicato dei titolo di S* Zanobi
,

fondato

„ dalia fua nobilìffima Famiglia, e che io per fa*

» vote della medeiima pofifeggo

*





SIGILLO III.
! i

f |

PET. VALERIVS EPS FAMAVGVST.

CSOC

Petrus Valerius Eyifcopus Famaugufianus

# # # #
# * *

APPRESSO IL SIG. CAV. GAETANO
ANTINORL
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III. Si parla del fuo Ve[covado di Fa-

ir,agofta .



OSSERVAZIONI
ISTORICHE

SOT%A IL SIGILLO 111,

I.>^®Wg^Orregge il prefcnte Sigillo in ben quat*

tro luoghi dell* Italia Sacra dell’ U*
ghelli l

1 Arme della Veneta Ducal Cafa

Valiero, la quale, non come fa egli,

che pone un’ Aquila rolla in campo
andante, ma bensì dev’ edere in campo balzano, di

fopra d’ oro con mezz’ Aquila roda
,
di fotto campo

loffo coll’altra metà dell* Aquila d’ oro : nella qual

Armefembra errare anche il Ciacconio, non dico nella

mancanza del campo balzano, ma nell* additarne

i veri colori . Erra
,

io diceva
,
V Ughelli laddove

fciive del Cardinale Agoftino, e di Alberto Va-
lieri ambedue Vefcovi di Verona , e sì parlando
del Vefcovo di Belluno Gìo; Batifta Vallerò

,

nullameno nel trattare
,
eh’ egli fa del coltro Pie-

tro.

II. Maggior mancanza commife poi V Ughelli

nelle notizie, imperciocché fe egli difle femplicemen-
te, che il noltro Pietro Valsero pafsò dal Vefco*

vado di Ceneda a quel di Padova, e riferì unica-

mente P appreffo Infcrizione in Padova
Tom, XVI, D MEM»
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MEM. AET.

ANIMAE SACRAE COLENDAÉ

PETRi VAt.E8.lf S. R. E. CARDINALE

CANONICI PATAVINI

CONCANONlCO OLIM SUO. EPISCOp© 9

ET PATRONO BENEFICENTISSIMO

HAEtEDES SX ASSE GRATI ET MEMORES P0SUERS

M. DC» XXIX*

poteva aggiugnere
,
che nella Chiefa Cattedrale in

alto fi legge di Tuo in una colonna folto il ri-

tratto di Pietro

PETRO S. R. E. CARDINALI VALERIO EPI$C. PAX. HUIUS

ECCLESIAE PRiMUM CANONICO. ET INDE AD SUBL 1MIORES

TiTULOS EVECTO . CANONICI HAEREDES EX ASSE POST

CONSTRUCTUM EX PIA ElUS VOLUNTATE B. V. SAGELLUM,

ARAM ERECTAMj SACERDOTES AD FACIENDUM INSTITUTOS »

GRATI P. ANNO 1651. lURIBUS FAMILIAE ZABARELLAE

ItLAESiS PERMANENTIBUS.

E quello, che è maggior mancanza, doveva dire,

come il nofòro Pietro era fiato Vefcovo di Famago-
fta, (ìccome Io dice il Sigillo, ed Arcivefcovo Cre-

tenfe, come ho io veduto, prima che Panno i6ay.

fotte trasferito dal Vefcovado di Ceneda al Vefco»

vado di Padova.
Mancanza è altresì nel Ciacconio, il quale-#

nella Promozione, che fece di Pietro il Pontefice

Paolo V. fotto V anno 1621. dice dì lui folamente

Petrus Valerius Venetus Patritius Arcb’epi:copus Cre-

tettjis Presbytsr CfttdirMltsS.SalvMorts in Lauro . Etto
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Pietro rifatto fu nel nome da quel Pietro Valle-

rò, che edificò nel 1660. una Cappella in Mota-#
Villaggio del Padovano affai noto

,
come fcrivc il

Saloineni

.

Dall
1

Infcrizione riferita dall’ Ughelli
,

e dal*

V apprefso fi ricava
,
a mìo parere

,
la bcntà di

vita del noftro Prelato, così leggendoli folto il fuo

ritratto nella Cafa Arcipretale della Terra di Aba-

no Patria del famofo Pietro d’ Abano, di cui au
lungo, ed eruditamente ha trattato il Sig. Conte
Gio: Maria Mazzucchelli uno de’ miei principali

Amici, anzi Padroni «

PETRl VALERII S. R. E. CARD. EP1SC, PATAVINI 51T

&ENEDICTA ANIMA . BENED1CTI CINERES . ET MEMORIA

M. DC. XXX,

III. Che di quello Prelato abbia io trovato

sì poco, concernente mafsime il fuo Vefcovado di

Famagofta
,
oggetto cui rifguarda il Sigillo

,
ere-

der fe ne dee cagione , per quanto io penfo, la

ferviti!
,

per dir cesi
,

e la variazione del governo

del Luogo del fuo Vefcovado, il quale, non fecon-

do, che fcrivc il Baudrand nel Lefsico reftò occupa-

to da’ Turchi 1* anno 1570. bensì poco dipoi.

Tal Città da Fr. Stefano di Lufignano di Cipro

dell’ Ordine de’ Predicatori vien descritta nella Co-
rografia dell’ Ifola di Cipro in quella guifa verfo
1* anno 1572*

„ Arlenoe. Quella è la Città di Famagofta
al prefente; la quale cominciò a fabricarla To-
torneo Filadclfo in memoria della fua forella_«

„ così nominata ec. Al tempo dell! Romani di-

,, cono alcuni, che fu chiamata in Greco Amocu-
fta, che vuol dire in Latino vafeofta veli' arena;

D 2
8

per-
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,,

perchè è tutta areni di fuori
;
ma corrotto il

„ vocabolo dicono Famagofia
;

la quale andava^.

,,
amplificandoli per ia deduzione di Salamini .

„ in Famagofta era il Pòrto beilo* e ferrato, nel

„ quale al tempo del primo Tolomeo Re di Egit-

„ to, volendo Concorrere alla guerra di Salamina,

„ che il Re di Macedonia Demetrio Antigono en-

ito dentro; elfo Tolomeo con molte navi
,

cioè

,, in quello Porto, il quale allora era grande ; e

„ di fuori era Demetrio con poche navi pollo al-

„ P attedio alla bocca del Porta : onde Tolomeo

„ ebbe la rotta, e prefe in terra Menelao fratello

„ di Tolomeo
,
e Leuco il figliuolo con 12000. uo-

mini ec. La Città è fatta dipoi forte dalli Re
„ Lufignani, e poi dalli Genovefi, quali la tenne-

„ ro novanta anni, e pofcia il Re Ballardo ( 1 ) e

„ in ultimo li Veneziani la fornirono di fabricare.

9, E‘ edificata fopra il fatto vivo
;
a talché non fi

*, può minare» Le mura fue fono grotte di pietra

,, viva edificate, e fono larghe, che due carra vi

„ pofsono andare; ed in cima fono fatte a fcarpa

,

„ e di dentro è il terreno grofiò, che quattro car-

„ ra pofibno andarvi ; però non così alto come le

„ mura per farli parapetti. Ha di dentro un ca*

9, valier alto, e tre ballioni di terra; ha un bal-

j, leardo fatto di mura; e di folto pieno di arti*

«gli*-

1 Quello Ballardo fu Iacopo figliuol bai!ardo del Re Giovane
ai III. ultimo di quella Cafa. Efso avendo fpofata nel 1470.

Caterina figliuola di Marco Cornaro nobile Veneto, venen-

do a morte nel 1473. corr lafciar gravida la moglie , ella

fu adottata dalla Repubblica fotto il nome di una figliuo-

la di S. Marco . Ne nacque pofcia un mafehio , a cui in

memoria dell* ava fu pollo il nome di Giovanni ? ma morì

nel 1475. E la madre allora dopo aver governato alcun tem-

po cede Cipro ai Venexiani, inftituendogli fuoi eredi.
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n gliene, e di Copra
,
e di Cotto, che batte alleai

M foCse dall’ una, e dall* altra parte. Ha poi al-

cuni torrioni intorno intorno; eh denteo ha una
9Ì

ftraefa larga intorno ddla Città per li cavalli .
s>

Li folli Cuoi Cono incavati con il martello
,

* Cono alti, e profondi, e larghi , e in mezzo è

altro foifetto ec. Il terreno di fuori è fatto
T

|
a fcarpa ec. e non fi vede la Città

,
cioè le

?
cafe, Calvo che il Duomo Latino

,
e poco de!

** Duomo Greco per effer alti ec. Ha due porte

,

una alla marina, e 1’ altra , che rifponde al*

n T [fola, la quale ha due ponti levadori, e tutti

dui forti di artiglierìe, e di gente. Quella della

marina rifponde in mezzo del Porto, il quale

5 ,
ora è piccolo . Li folli della Città Cono fecchi

.

„ Aveva ancora un Arfenale r al tempo de* Re;

,,
ora è pieno, perchè la Signoria non fe ne cura,
elfendo il Porto ferrato con catena. Quella Cit*

tà ha un Caltello forte colli fofsi, ne’ quali en«

tra dentro il mare , ed è alto : di fuori è la-.
*

marina, ed ha un torrione, ovver baloardo, ir

quale è nella bocca del Portole di dentro di

elfo tirano la catena. Le acque di quella Città
” fono Calma (Ire

,
fuori di tre, o quattro pozzi ec,

* V aere non è troppo buono per rifpetto di Sa*

n lamina, come diremo. E‘ di circuito poco più

di un miglio . La Città è beila con una bella

^ piazza, ornata poi di Chiefe Latine, e Greche
,
e

de’ Monallerj di quattro Ordini mendicanti ben

99
poveri, e miferifsimi . Di foori ha il terreno Cab-

9J
bia, ma verfo Mezzogiorno ha le fue vigne , e

99
giardini bellifsimi ornati di ogni frutto, ed ogni

n lei
,
o otto giorni li adacquano con li animali

„ ec. perchè la pianura dell’ Ifola è tutta difeo-

n perta di alberi per ii gran caldi ec. In quella-.

Cit-
3J
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*? Città» dipoi che fu difìrutta Salamina, !i Greci
»» tirorno, e pofero 1’ Arcivefcovato» il quale durò

„ fin che Papa Aldfandro IV. io mife in Nicofia.

„ Quefta Città è fucila pianura alla marina verfo

„ il Levante, dìfcofto da terraferma ioo. miglia
,

55 da Nicofia 12. leghe, e da Salines per mare 50.

„ miglia, per terra 8. leghe. In quella è il Cor-

,
po di S. Epifanio, ed evvi ancora una delle U

„ dre
,

in che il noftro Signore convertì I’ acqua

fì
in vino alle nozze ec. „ Ed altrove,. Li Famago-

„ ftani hanno una Leggenda Greca
,

la quale dice

,, S. Caterina efser di Cipro da Famagofta vecchia,

„ e figliuola del Re Cofta „ Ed altrove „ Il Som-

,, mo Pontefice inftituì, che fufsero Città Nicofia-.

», Arcivefcovato, Famagofta, Paflfo, e Limifsò Ve-

,,
fcovati, e che fofsero Latini, e Greci „ Altrove

„ Il Vefcovato di Famagofta ha un altro titolo in

„ Cilicia, il qual titolo ha un non fo che d’ in*

„ trata in Venezia
,

ed ora al prefente fono due

„ Vefcovi ambi vivi: uno il Monfignor de’ Raga*

„ zoni pofsiede il titolo di Famagofta, e Monfignor

„ de
1

Rofsi quello di Cilicia.

La narrazione poi dell* efpugnazione della Cit-

tà di Famagofta fu pofta fuori dietro all* Iftoria-.

di F. Stefano di Lufignano , da F. Angiolo Calepio
di Cipro dell* Ordine de* Predicatori.

Tra* miei Manofcritti io confervo una Deferì*

zione delle cofe di Cipro , fatta per opera di A-
fcanio Savorgnano Gentiluomo Veneziano , eletto

dalla Repubblica di Venezia per renderla infor-

mata innanzi alla guerra di elio Regno; ove fra-,

le altre cofe fi dice, che in quel tempo la Città

di Famagofta poteva avere da anime ottomila iiu.

circa

.
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80T%A IL SIGILLO IV.

Tale la necefsità, che abbiamo, che i luo-

ghi del diftretto
,
e contado Fiorentino

vengano da qualcheduno illuftrati sì

per toglier via una mano di favolo»
che frequentemente fi narrano» sì anco*

ra perchè non vadano in totale dimenticanza molte,
e molte memorie di fatti ivi accaduti, degni dì ef*

fere eternati \ che io non mi fono mai aftenuto
dal confortare perfone capaci di ciò fare, e eh
dimorano in varie parti di effe» a volere fcrivere

fu’ refpettivi luoghi gli avvenimenti di quelli

.

Quindi è ,
che portatoli il Sig. Valentino

Mannucci
,
da me altre volte in quefta mia Opera

menzionato, P anno palfato alla fua Potefterià di

Vicchio di Mugello, io lo pregai a voler raccogliere

della Provincia del Mugello quel più
,
che gli foflfe

fiato agevole di trovare; e quindi è, che egli e per

compiacermi, e per fecondare il fuo bel genio, che
all’ iftoria ha maifempre inclinato

,
fi è avanzato

a tal fatica, che molto darà di lume ai po fieri

,

quando qualche mano benefica lo fpinga a porre

Tom. XVI* E in
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in luce tutto quello, che di molti di quei luoghi

ha trovato da notare.

Frattanto pcnfo di far cofa grata ai leggitori

dell’Opera mia, fe a quel poco, che ho per illu-

tazione del Sigillo della Pieve di S. Giovanni Mag-
giore, porrò in fronte quello, che intorno ad cfifa

egli mi ha trafmeflo, ed è

„ Pieve di S. Giovanni Maggiore. QpeftaChiefa

,, è pofta fopra un ameno prato adorno di cipreftì,

,
ed èdiftante dal Borgo circa a un miglio, e mezzo,

s ,
volta ad oriente con fuo loggiato , e cimiterio

5, rifguardante 1 * occidente . E' capace detta Chie-

fa di 500* e più perfone . Da mano deftra al

99 primo ingrefso è il Battiftero , fopra del quale

è un bufto di terra cotta in una nicchia con-.

Inscrizione di pietra così confunta , che ma-

s>
lamenta fi legge: ed ivi è la Cappella del San-

„ tifsimo Rofano volta ad oriente. A mano finiftra

,,
è la Cappella di S. Baftiano , che ferve per

„ adunarvifi 1 Confratri della Compagnia fino a

f ,
che efsa, per effer rovinata, non farà riedificata .

,
Appiè dell’ Altare di S. Baftiano è un fepoi-

ero con quefta infcrizione , che nule s’ in*

,, tende

FIANCISCUS ARCHIEP. MINOSUETTUS CONSANGUlN. ET PETRO

MORILLO APQSTQL® PROT® AMICO DOLCI HlC MORIENDo

MDXXU.

In faccia alP Altare fopra le manganelle vi £

„ un bufto di terra cotta limile all’altro, dentro

s ,
ad una nicchia con la prefente Infcrizione inu

„ pietra e

IHO-
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7H0MAS MINERVETTUS EQUES CLARISSIMUS OJWS 5CIUCI-

tudine HAS AEDES PENiTUS dirutas franoscus ARCHfEP.

TUrrUANUS, VT PATRI CBStQUERETUR . 1NST AURAVJT « AC

IPATSONAT»S DGNITATB ElUS PROSAPIAM SUIS SUMFTIBVS

JNSIGNIVIT . IT CENSUM MAXIMO PRAECURSOR. HONORI

PLUS DIMIDIO AUXIT A. D. MDXXlIf»

*, In cornu Evangeli} di detto Altare
,
ma-

„ più a bafso vi è una gran pietra nel muro

t, con la prefente lunga Intenzione malamente in*

» tagliata .

HAC PEREGRINUS HOMO IACET . HUIC TRIETERIDE SEXTA

NONDUM ACTA SECUlT STAMINA ACERBA SORO&.

JNGENIOSUS ERAT . FACUNDUS IN ORBINE CLARUS.

CAND1DUS INNOCUUf RELLlGlONIS AMANS.

flERIDAS COLUIT LATIO ET SERMONE MADENTEM

SACRA CHOROS SOCIUM » » . . ET OBSTUPUIT •

MUGELLENSIS AGER LUGET » DOLET ARNUS. UTERQUg

IURE DOLENT. ARTES HJC DEDIT . ILLE PATREM «

FELICEM IUVENEM SI QUA ASPERA FATA FUGASSET

SPEM CONCEPTAM OLIM VINCERET INGENIO.

SORTE TAMEN FRUlTUR MOR1ENS SI RESPICIS ANNOf

MORS RAPUIT IUVENEM. SI BONA PARCA SENEM .

PHILIPPUS RIPAIOLI EX ANTIQUISSIMA UBALDINORUM FAMILIA

DE 1IPR. CIVIS FLOR» FILIO SUO MAESTSSIIMUS POS® A. S.

MDCCXXVif.

„ Nel mezzo di Chiefa a mano delira v! è

un bel Pulpito di mofaico ferretto da quattro

9» colonne di marmo bianco.

E z „ Sot-
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„ Sotto alla menfa dell* Aitar maggiore

,
che

s ,
è all’ ufo antico fenza la Tavola, vi è la pre-

n lente inscrizione [colpita in pietra.

E). G M,

DOMINICUS', SILVESTRI DE PANANTIS CiVIS FLORENT. ft U. £?»

ET S. IOANNIS MAIOR. PLEfi. OPTIME MERITUS PS*ST ERECTAM

IN DEtPARAE SEMPER.^ ViRGiNlS HONOREM CENTURAT. PUS-

SIMAM CONGREG ATIONEM . POST Siili CONSlGNATUM AB ILLU-

STRISSIMA DNA A*NNA MARIA DE ACCIAIOLIS M1NERBET71S

S. DOMITII MARFYRIS CAPUT EIDEM AR A POST. SEDE DONO DATUM*

ET POST ALIA INNUMERA AD EXCIT ANDAM ET CONSERVAN-

DAM IN POPULIS SANCTIM0N1AM NON ADHUC DEFA f 1G ATUS

ARAM BANG PROPRIO AERE AD MAlOREM DEI AC PRAE-

CUR.SORIS GLORIAM CONSTRUENDAM CURAVI! A. D. MDCLXV/I.

„ Sebbene quefta. Chiefà fi vede moderna* non

„ e per quefto
,
che non fia ftata anticamente-/

%

„ perchè dalli gran Torre, che ha appiedo, ove

„ fono le campane, ben ciò fi riconosce
,
con tutto

h che fia ftsfca rifarcita nè fi può venire in-

cognizione delle Infcrizioni antiche delle campa-

si ne per efserc fiate rifatte» Memorie apprettò la

,,
Chiefa non ve ne fono; fe non che fi dice, che

,,
ctta andàtte in rovina

,
e fotte rifatta da Monfig.

„ Minerbetti
,
che perciò ne acquetarono la data

„ nella Famiglia „ E che ciò fia cosi 1* an-
no ijij. Leon X. ( per notizia che ho avu-
ta dal Sig. Dottor Vignali Cancelliere dell’ Ar-
chivio del! Arcivefcovaio di Firenze ) concedè

il Padronato di effa a Francefco Arcidiacono Fio-

rentino
,

ad Andrea fuo fratello
, ed a* loro

eredi* c fucceflbri . Segue il Sig. Valentino

Man-
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Mannucci

. „ L’ Infcrizlonc della Campana niag-

„g>oreè:

J4DXXXV11I. PRANGlSCUS MiNERVETTUS ARCRfEP'. TURRITANUS

ARETINU5 EPlSCOpCJS. BENEDICI US OLIVIUS CìVlS FLOl. PJ.E-

BANUS- REPlClENDAM CURAVjT . A. MDCXXX.

5)
V Inscrizione della Campana minore è:

DEO O. M» ET IOANNI FRAECURSORI S?E NEDJGTUS OUVitJS

CiVIS TLOR-. FLEPANES" REFlCiENDAM CUR/vVJT MDCXXX.

9 ,
Nel Libro di Decima del 1570. a carte f.

„ (ì trova e fiere ftato Piovano Mefser Donato Mi-
^nexbetti; al quale fuccefse V anno 1574. Miche-

si le di Bartolommeo Panfi
,

per renunzia di Do-

„ nato predetto' Arcidiacono Fiorentino. Dopo nel

» 1596. per morte di Michele fu conferita a Piero

ì7
di Mutino Rambelik Indi* P anno 1604. a Mefser

yy Piero di Simone Miccolini ; dopo di che P anno

„ 1620. fu conferita a Bernardino del Cavaliere^
Raffaello Minerbetti per morte del Niccolini

;

53 indi fuccedè Mefser Benedetto" Ulivi del Borgo;
e poi P anno 1640. fuccefse Mefser Zanobi

n Donnini ; e P anno 1648. fuccefse Mefser Do-

,3 menico Pananti r il quale morì li 26. Giugno

t> 1705. e fu prefentato in detto anno da’ Signori

tì
Minerbetti ( come Tempre avevano fatto) il Sig.

33. Francefco Magnani da Konta, il quale morì ne*

35 22. Aprile 17184 e da' medefimi Signori fu pre-

Tentato indi il Sig; Anibaie di Gafpero di Ani-

3^
baie di Marco di Gio: Bàtifta Strigelli di Palaz**

zuolo ancor vivente .

II Senator Carlo Strozzi trattando della Fon-

dazione di varie Chiefe dice di aver trova-
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to, che I’ anno 1363. i Canonici, e Capitolo di
cflà eiefsero ii Piovano

, ed è peravventura tjue«
gli, che nell* Archivio dell’ Arcivefcovado è do-
mandato loannes Bernardi. Però il Sigillo preferite ci

moftra dal nome, e dall’Arme, che fu di Nicco-
lò Pigli Piovano, che poteva fiorire circa al fecolo
XIV.

X
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OSSERVAZIONI
(STORICHE

SOT%A IL SIGILLO V.

Arme del preferite Sigillo moftra mani*
ZA**

fellamente, che elio è flato della Fami-
glia Buonafede, la quale per loQuartier
S. Giovanni ha goduto due ha te il Prio-

rato
,

e la quale ha nella Badia Fio-

rentina Sepoltura antica » e moderna
,
concioflìachè

dal Pucckielli è chiamata Famiglia grata ad dìa-.

Chiefa . Di tale Stirpe in S. Iacopo in Campo
Corbolini efifle V apprelfo Infcrizione alla parete-/

in pietra con un’Arme di poco da quella del Sigil-

lo alterata.

INCL1TUS Via LEGNA RDUS BONAFlDE MlLES RELIGIOSE

WIXlTIE . INCENSO* ViRTÌJTE. ET SAPlENTlA PRESTANT1S-

smvs o OBIIT DIE XV. IULIS ANNO CHRISTIANE SALUTIS

MCCCCXIl.

Quell© Fra Leonardo di Iacopo Buonafede ebbe-/

varj rilevanti maneggi » e fu impiegato in diver-

fe Ambascerie per la fua Religione Gerofolimi-

Tom. XVI, F tana.
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tana ,

e di lui fi leg*e in Ser Niccolo di Ciuto

di Cecco da Cadel fiorentino all’ Archivio Gene-
rale folto 1

’ anno 1402. Kajnerius rvoc&tus Saccone

filius olirà lacomini de domo > & progenie de /ih-

hatibus de Fiorenti et Vatronus Hcclefice S Hi larii de la

Fonte ( oggi a Colombaia ) de prope Florentiam

donat Iufpat/onatus diti# Hcclefice Fratri Leonardo

Eanafide de Fiorentia .

II. Che poi il Sigillo abbia fervilo per un Pre-

lato di quella Cafa
,

il fa vedere la Mura , che

nella fuperior parte contiene .

Deefi didinguere
,

come cP altra Famiglia^

diverfa, e forefliera, Niccolò Buonafede Vefcovo r
e Conte di Chiufi, il quale folto V anno 1510.

ne’ 2g. di Febbraio fi trova traile Scritture dello

Spedale di S. (Viaria Nuova di quella Patria con-

ferire il Suddiaconato a Tuccio di Tommafo di

Matteo di Tuccio d* Arezzo Rettore di Multiola

a Chiufi.

Io tengo per infallibile adunque* 'che il Sigillo

fofse di Monfig. Lionardo nato circa al 1450. da Gio-
vanni di quella Cafa Buonafede di Firenze . Fu que~
(li primieramente Monaco Cert fino

,
ed Abate Com*

mandatario di S. Teobaldo, dell’ Ordine di S, Be-

nedetto nella Diocefi di Città di Camello* e nei

1500. fu feelto per Ifpedalingo di S. Maria Nuo-
va. Fu Collettore delie Spoglie Pontificie di Cle*

niente VII. nella Tofcana. Nei 1519.10 io trovo

Abate di S. Angiolo Tedaldi. A’ 16. d’ Aprile di

elTo anno tenne egli a battefimo Caterina de 1 Me-
dici* poi Regina di Francia . N I 1528. rimofso

dal governo dello Succiale fuddeìto fu fatto Ve-
fcovo di Vedi. Nell’ anno tegnente fu promofso
al Vefcovado di Cortona, e gli fu dipoi conferita

la Dignità di Precettore Conmeud. di S. Spirito

di
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di Roma, la quale egli rifegnò ben predo nel]***

inani del Pontefice
,

ficcome fi legge nella Bolla.,

di detta Rifegna de’ iB. Novembre 1530. E ciò fi

nota da noi con queft’ ordine di luoghi, e di tempi

per la versta, poiché varj Scrittori fopra di ciò han-

no pre fo divertì sbagli . Finalmente ancora rinutmò
il Vefcovado di Cortona tornando alla Certofa di

Firenze
,
ove dipoi morì nel 1545. e fu fepolto nel

mezzo del pavimento del Capitolo, con una Sta-

tua di marmo d’ intero bellifiìmo rilievo a giace-

re, rapprefentante la figura fua in abito Epfcopa-
le, opera di Francesco di Giuliano da S. Gallo.
Ivi apprefso in un cartellino efilte la feguente de-

corofa Intenzione

D. Ò. M.

LEONARDUS BONAFIDES COENOBlO IN HOC RELlGIONEM PRO-

FESSO S SUMM1SQUE HONOR1BUS FUNCfUS. MOX AD S. MARlAE

NOVAE xenodochii curam adscitos ITA Per multos

ANNOS SE GESSlT UT A CLEMENTE VII. PONT. MAX. AD

COLLIGENDA C. S. SPlRlTUS FRAGMENTA VOC.ARi MER.UERIT

.

DEMUM SUPREMA SENECTÀ AB BODEM CLEMENTE CORTO-

NENSI INSIGNITUS PONTIFICATO. DiEM SUUM OBUEN5 MAXI-

MUM SUI DESìDERIUM RELlQUlT. OBI IT AN. SAL. MDXXXX?.

ÀNNUM AGENS LXXXXV%

Nel tempo, che Mefs. Lionardo era Spedalin-

go di S. Maria Nuova, io veggio nelle Scritture

dello Spedale, xhe ne’ 30. di Gennaio 1505. alle

preghiere di lui fteffò ,* Giulio IL unì con fua-.

Bolla la C hiefa di S. Clemente a Ponte ai medefimo
Spedale, ej]erefis % come ivi fi dice* dtólus tìvfptta-

Imm Kart chiarios dtft§ Ecclefià efe j/aucos 9 & fere

F 2 omrjcs
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omnet iaborafores 9 & colonos diófa Hofpitalir• Nel
150$, per altra Tua Balla fi vede

,
che lo ftelTo

Pontefice prectbus Leonardi Bonafedis Hofpitalari*

unifce a S. Maria Nuova le Chiefe di $. Leonino
a Panzana, e di S, Piero in Pefa. A fue preghiere
altresì G alio IL ne’ 16 di Febbraio del medefi»
mo anni ijo&* comenile a Giuliano Tornabuont

,
e Niccolò E>eti Canonici Fiorentini ¥ unione a S*

Maria Nuova della Chiefa di S Maria a Talciona
verfo Poggibonlì. Io leggo nelle Memorie Sepol-

crali della Badia Fiorentina del Puccinelli trovarli

io efi& L’ apprefso memoria dell’ anno 15 il.

% NOBILIS VIRI IACOBI BONEFI'DEI MCCCLXIL
RESXAVRATVM A DNO LEONARDO BONEFIDEI

ABBATE MDXXIL

La remozione del Buonafede dal governo di quello
Spedale, così vien narrata da Scipione Ammirato nel

Libro XXX. delle fue Fiorentine Morie „ Entrato

f,
l’annoi 528*. fu rimofio dal governo di S. Maria

„ Nuova Ltonardo Buonafe Frate Certofino uomo
,,

d’antica età, a cui riveduto i conti fu ritrovato*.

„ che ricevendo denari da’ privati in, depofito per

„ conto» di compre finche fi, trovaffe av.e rodarli

,,
a 5. e a 8. per cento,. per pagarli a chi de-

2». pofitava il danaro » di cotaìi danari venivano

„ poi altre volte molti Cittadini accomodati » i

„ qtrali participando dei governo 9falla Reptrb. ne’

„ fuoi bifogni a 12. e a 14. per cento li preda-

ci vano „ Tanto pare che accenni nella fua Ifto-

iia MS; Giovanni del Nero Càmbi rotto gli 11» di
Gennaio 1527. ftil. Fior.

111 . Ferdinando Leopolda del Migliore nella

Firenze il iti tirata trattando della educazione deità-

Chic-
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Chiefa della Concezione in Via de’ Servi , la qua*
le, nel tempo che io quefie cofe ferivo, è ftata

ornata al di dentro con nuovo abbellimento; così

la decorre ,,
Favorì queft’ erezione Mefs. Lionardo

3 ,
Buonafede Vefcovo di Cortona, eh' era ftatq

„ Frate Certofino
,

nato d’ Antonio Gentiluomo

,,
della noftra* Città onoratiffimo ; e quella fu a li»

,,
beralità fu la ftefsa, colla quale beneficò anco»

„ ra i Monafterj di S. Iacopo in Via Ghibellina,

,, e di S. Giufeppe alla Porta a Pinti
,

lafciando

3 ,
in ciafcheduno 1’ Arme fua di Toro rofso fopra

3 ,
d’ un monte azzurro in campo d’ oro. Qui ella

3 ,
fi vede fcolpita nella porta, la qual oggi, per

„ efìer la Chiefa ftata capovolta, refta rimurata ec.

JÈ poco, appreso Nella Tavola dipinta già da

3 ,
Ridolfo Grillsndaio fratello di Domenico il fa-

s, mofo dipintore, adattata con grazia fopra quel-

„ P Altare in mezzo a due gran colonne fcannel-

3)
late corintie, una cofa notammo degna di re*

„ fleffione
,
ed è il vedervifì ritratto al naturale

,, colle mani giunte in atto d’ orare , veftito da

„ Frate di S. Domenico, Ambrogio Calerino Sene-

3 ,
fe A rei vefcovo di Confa, il quale chiefe in gra-

,,
zia d’ efieivi pofto per fegno della fua ila*

,, rità d’ animo in confefsare apertamente quel
,
che

„ già da' fuoi religiofi Frati era fiato agramente

„ difefo intorno al Mifierio della Concezione-/
,,

Ma con buona pace del Migliore , quefto ritrat-

to, jche alla foggia dell’ abito fembra di un Frate

Certofino, e non di un Domenicano, è del noftro

Lionardo Buonafede
;

il quale di più fi vede nel*

T iftefso modo dipinto nella Tavola dell’ Aitar

maggiore di S, Iacopo in Via Ghibellina ( nelle

bafi del qual Altare , e fopra la Porta di effà-*

Chiefa fi vede UJVrme fua.) Somigliante è altre-

F 3 sì
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®sì effò ritratto a quello in marmo della Certo-fa,

Nè fi fi come al Migliore, che della Chiefa della

Concezione v fi'écomb dell’ altre due aveva afferìlo po-

c’ anzi efsere fiato il Buonafede favorevole benefattore
,

fcordatofi di ciò^ gli eadefse in mente un tal ritratto ef-

fere di Ambrogio Caterino Politi , Traiate V abba-

glio nel nome del padre di Lionardo, che fu Gio-

vanni, e non Antonio, frapponendolo* error dj ftampa.

In una cartapecora predò di me io veggio, che Lio-

nardo ebbe un fratello per nome Antonio, effendo-

chè in amendue effi fratelli fi compromettono ivi

nell* anno 1507. a’ 18. di Febbraio Iacopo di Gio-
vanni Salviati da una parte, e dall’ altra Lodovi-

co di Piglilo Portinari per loro differenze . Per

altXQ il Monaftejfo di S. Iacopo , e S. Lorenzo in

Via Qhibèìlfàa beneficato P anno 1516. dal Buo-
nafede , era già fiato fondato P anno 1 390,

per teftamento di Iacopo di Gherardo di Gentile

Cittadino
,
e Mercante Fiorentino . E del Mona-

fiero, che fu già di S, Giufeppe in Pinti
,

a’ noftri

giorni paffatene le Monache in §. Maria fui Pra-

to
,

fi legge nel Cod. X R di mano del Senatore^

Carlo Stròzzi, che P anno 1518. Meffer, Lionardo
Buonafede Spedatingo di S, Maria Nuova concedè,

a livello a Mona Lifabetta vedova moglie del q.

Baftiano di maeftro Michele Quoiaio
,

e figliuola

del q. Angelo di Barto]on\meo Salvia! da Caftei

S. Niccolò, conducente per fé, e pel Mònafiero
delle Monache di Se Giufeppe nuovamente da fab-

bricarli
,
certo terreno. con muro principiato vicino

alla Porta a. Pinti nei popolo di S, Pier Maggiore

con cenfo di libbre 4. di cera P anno allo Spedale,

e con patto
,
che nel detto Oratorio fi debba dire-*

ogni fettimana una Melfi, e fopra la porta della

Chiefa mettere l’Arme di effo. Spedale , cioè la Gruccia*
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SOMMARIO

Varie antiche Famiglie Fiorentine appel-

lateli de’ Manetti fi rammemorano
,

e tra quelle (opra una fi ma fer-

mando il ragionamento per trarre

j

a verità un fatto creduto favolofo.
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I STORICHE

$OT\A IL SIGILLO Vi.

Onovi certamente de’ Sigilli, che mal fi

può trovare alla beila prima a chi ap«
partenaano», e il Melargli totalmente^/

m obblivione
,
e togliere alla Repub*

blica quei lumi, che pofToi» dare
,
non

torna benej ficcome per lo contraria torna affai

male il farti a indovinare fopra di effi
,
e giuocar

d’ ingegno, volendo 1’ iftoria affolutamente effere

appoggiata a documenti certi 9 non a fogni
,

o
chimere. Uno di quefti fi è il preleme ,

il quale è
beiliflimo, ed antico

,
e di Famiglia noffra peravveru

tura, li nome in efso dt Manetto ci pone in confide*

razione opportunamente varie nodre Famiglie, che
T hanno avuto, e da efso nome più fiate è avve»

auto, che fi fono dette de’ Manetti
,
o di Ma-

netto» diverffficando non pertanto 1’ una dall’ al*

Tralafcio a bella polla come noti fiima per

le Iftorie
, la Famiglia nobilifsima» che tuttora»»

fiorifee, appellata de’ Manetsi» dalla quale varj uo
mini ìlluttn fono ufciw *

Di
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Di un’altra di quefte parla Ferdinando Leopoldo

del Migliore nella Firenze illuftrata
,
afscrendo tro-

varli, che efsa
,
che portava per Arme una ftrifcia

attra verta allo feudo, e fi fpenfe molto in ant co,
potefse aver fendalo P Oratorio di S Ballano
nella Nunziata . Io non fo fe a quella appartenga

un Atto prefso di me in cartapecora del 1440.

rogato da Ser Antonio di Francefco da Gangaland»,

in cui è teftimonio Manetto di Lorenzo di Manetto

del popi lo di S. Siepone.

Di un’ altra Famiglia de’ Manetti abbiamo nei

Priori fi a Fiorentino
,

che pafsarono per il Quar-

tiere di S. Maria Novella, ed ebbero cinque vol-

te il Priorato incominciando da Manetto d’ Andrea

nel 1441.
Altra ve n’ ebbe , che fi difse de’ Manetti

Notaj, avendo due fiate il Priorato per S. Gio-

vanni Ser Niccolò di Manetto da Calìe! Fioren-

tino Cittadino di noflra Patria
,

la cui Sepoltura

è in S. Croce dicente

8 SER NICOLAI- MANETTI BONAGIVNTE*
ET SVOR* HEREDVM.

fecondo che fcrive il Rofselli nel fuo Sepoltuario;

e fu quefti il Fondatore per fuo Teftamento
,
Copu-

lato nel 1391* del Monastero noftro di S. Verdiana
di Monache Vallombrofane in Via delle Fornaci,

ove fi vede PArme fua.

Di una di quefte, col non trafeurare i lumi
,

che fi pofsono avere, venne fatto al Sig. Qia:
Batifta Dei da me fpefse, volte nominato di trovar

per via di un Sigillo P Arme, che aveva fatta-,

vivendo Fra&cifcus Manetti Pelliparius de’ Priori

P anno 1380. ficcome ho io detto nel Tomo V,
di quell’ Opera a car. 59.
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MANETTO

Ammarinato
già morto nel 1

r— — -——

—

Matteo Niccolò Zanobi

1383.6 mer*
cantein Dam
di Fiandra-,

,

Squittinato

già 1366.

Iacopo de'Sigg.

1380.

Niccolò
SiaSepoL

tura inS.

Croce,

Manetto fquitt.

1363. 1366. e

I381.

De’Sigg.1368.
Sua moglie^
Smeralda di

Bucello Del
Bene

t _
Ammannato Giovanni

della Comp. fquitt.

de* Pittori *391.

1351. Lega-
tario di Nic-

colò di Ric-

CO 1393.

Manetto nato circa il ifiu
fa le tar(ie folla Piazza del

Duomo
, ed è domandato

il Grafso Legnaiuolo . Nel
1409. va in Ungheria»

Michele
fquitt.

1366,

Albizzi*

no della

Cotnpag.

de - Pitto-

li IJJl-
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Altea di quelle Gafate Fiorentine dettali di Ma*
netto, e talvolta di Ammannatino, ed altresì Ma»
netti Ammannatini

,
abitava prefso alla Chiefa Me-

tropolitana Fiorentina, della quale niunò ha avuto
incontro dì trovar alquante cùriofe notizie

,
corte

d (lato agevole a me * talché non fi abbiano a__»

mandare in dimenticanza. Per la qual cola dopo avèr
antepofto di quella gente un piccolo albero colle

medefime notìzie condotto, mi piace di ciafcheduna

perfona di loro fare fuccintamente parola.

* Ammannato adunque di Manetto fi trova
,
che

era già morto nel 1351. imperciocché all* Archìvio
Generale per Ser Guido da Rondinaia ne’ 20. di

Novembre di quell* anno fi legge fatta menzione^
così: Domina Smerdila filia olim Bucelli Benis popùlé

1S. Iacobi in ter Foveas , & uxor Manetti quond .

mannati populi S» Reparat# > 11 qual Bucello di

Bene è autore della Famiglia, che oggi efifte nella

perfona del Sìg. Francesco di Santi del Bene Prio-

re degniffimo della Chiefa di S. Lorenzo a Mcfn-

tegufoni, e de* Tuoi Signori Fratelli

.

Ebbe Ammannato di Manetto, per quanto 10

Pèggio , cinque figliuoli. Matteo, è Zanobi nominati

folamente alle Matricole dell’ Arte de* Fabbricanti

fiotto gli anni 1347.0 1350. Michele altro di loro

di profefsione Cofanaio 1 * ho io veduto come
fquittinato fiotto 1

* anno 1366* Ed in uno Spoglio

di Libri antichi di Deliberazioni degli Opera) di

S. Maria del Fiore, fatto dal Sen. Carlo Strozzi,

io trovo, che Michele, e il fratello Manetto furono

obbligati a vender le Cale loro, ov* è oggi la Piaz-

za del Due rno
,
perchè fi disfacefsero in fervigio del-

la gran Chiefa * Di Manefto
,

il
? qual faceva il

CafTettaio nominato nella Matricola de* Fabbricanti

delPannó 1342. e negli Squittinì dèi 1363. del 1366.
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e del 1381. abbiamo il fupremo godimento del Priorato

neU'anno 136!}. Di Niccolò finalmente è fatta men-
zione in una mia cartapecora del 1383. come di

Mercatante, che abitava in Dam di Fiandra
,

e-/

procuratore di Michele fuo fratello, e nello Squit-

tino,che feguì qui l’anno 1366, ( nel qual anno egli

era ancoralo Firenze) venne fquittinato, e doman-
dato Speziale.

Da Manetto poi nacquero quattro figliuoli, uno
de’ quali fi fu Albizzino, che nel Libro antico della

Compagnia di S, Luca de’ Pittori , efiftente predo di

me
,
io veggio edere ammefso nel novero di loro nel

Un altro fu Giovanni nominato neT
Libri delle

Matricole de’ Medici
,
e Speziali , come abitante nel

popolo di S, Benedetto
,
e le di cui Gafe ne’ fopram-

mentovati Libri di Deliberazioni fi ordina, che fi

rovinino per 1
’ edificio della Metropolitana

,
ed è

fquittinato nel 1391. Un altro fu Iacopo Cofanaio
fquittinato del 1366. il quale nel 1380. fede de’ Signori

Priori. Di lui forfè fu, figliuolo un Niccolò, che lem*
bra ,

che avefse già la Sepoltura propria in S, Croce,
li quarto finalmente fu Ammannato, accafato, come
di fotto vedremo, con una tal Giovanna . Ancor
quelli entrò della Compagnia de’ Pittori nel 135*.
Nel 1389. poi fu deliberata, che fi rovinafsero per Io

fine antidetto le fue abitazioni . Nel 1391. il trovo
fquittinato, e domandato Cofanaio, e nel 1393. a
lui è lafciato un legato di 6o. fiorini dà Niccolò
di Ricco Bucelli Lanaiuolo

,
che furono Confor-

ti de’ fuddctti Del Bene del popolo di S* Re-
migio.

Finalmente da Ammannato, e dalla fua moglie
Giovanna nacque circa il 1381. Manetto

,
che per la

fua grafsezza, e per lavorare di Tarfie lì domandò
il Grafso legnaiuolo • ed a cagione di un bizzarro

j. *
' avve-
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avvenimento accadutogli
,

diede luogo al prover-
bio: diventare il Grafso Legnaiuolo; che comune-
mente fi à'dópra , riferito fra gli altri da Egidio
Menagio : il qual proverbio qualifica Tempre più

il fatto per vera iftoria
,
non fovvenendomi 9 che

da favole abbiano giammai origine i noftri proverbj,

i quali fi fuol dire cfser Tempre provati. 11 fine di

Manetto, come fi vede, fu che pafsando per difpera-

zione a fare un viaggio in Ungheria ( full’ efempio
forfè del fuo zio grande Niccolò, che avea fatto del

bene in Fiandra) venne colà in buono fiato. L’idea

di quefio affare incominciò fulla Piazza del Duomo
prefso alla Volta de’ Pecori

,
in cala di Tommafo

di Iacono di Dino di Giovanni de’ Pccori feduto

de’ Priori gli anni 1403. e 1411. e ne fu inven-

tore il famofo Filippo di Ser Brunellefco per la-#

fua perizia nell’Architettura, e principalmente per

10 lavoro della famofa noftra Cupola rinomatifsimo

,

11 quale flava d'abitazione prefso alla Piazza degli

Agli. Vi ebbe anche parte il celebre Scultore Do-
nato di Niccolò Bardi fopranneminato Donatello, il

quale abitava in quelle vicinanze
,
e del quale

f

fi

vede oggi rinnovata al fuo Sepolcro in S. Lorenzo
la memoria

,
parto dell’ eruditiflima penna del

Sig. Canonico Salvino Salvini . La deferizione-/

del Sopraddetto avvenimento comecché fcritta po-

co dopo al tempo, in cui feguì
,

fa Tefio di Lin-

gua
,
citandoli dagli Accademici della Crufca ; e per

quanto venga poco lodata dal P. Daniello Battoli

nel Torto, e Diritto
,
pure non fi può negare, che fia

bene fcritta. Ho io poi creduto di dare qui ad efsa

compimento col ridurla alla fua vera ortografia
,
e

coll’ emendarvi alcuni ccnfiderabili errori nelle va-

rie imprcfsioni di cfsa pertinacemente trafeerfi, § i

quali impedivano, come io fon d’ avvito 9
al ritrova*

mento del vero.
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I,
Filippo di Ser Brunellefco dà. a vedere al Grafi*

» legnaiuolo , chi* egli fin diventato uno
,

che ha
nome Matteo . Egli fel crede : è meflb in

99 pftgione
,

<7^r/ cafigl interviene .

„ Eoi di quindi tratto, acafadi due

„ frateglt è da un prete vtfitato*

9, Ultimamente fe ne va

„ i» Ungheria .

„ Nella Città di Firenze 9 e negli anni di

n Grillo M CoCG. IX. come è ufanza, trovandoli

„ una Domenica fera a cena una brigata di gio-

,,
vani in cala d* un gentiluomo di Firenze

,
il cui

99 no ne fu Ta n nalo de
5
Pecori

,
perfona ònorevo-

99 le
,

e da bene 9 e follazzevole
,

e che volentieri

*9 fi trovava in brigata
;
ed avendo cenato, ftan-

f>
doli al fuoco 9 è ragionando di molte cofe

, co-

me in tali luoghi tra* compagni avviene 9 difse un

99 di loro : Deh che vuol dire 9 che ftafera non ci

,9 è voluto venir Manetto Ammannatini, e tutti

>y
glie l* abbiamo dettò * e non abbiamo potuto

3>
con lucercelo? Il detto Manetta era, ed è ancora

lino, che fa le tarde
,

e (lava a bottega in fu

la piazza di San Giovanni, ed era tenuto buonif-

fimo maeftro di dette tarde, e di fare ordigni da
tavole di donne; ed era piacevolifsima perfona,

99 è di natura più rodo bonario, che no, e dVetà

#f
d' anni xxvnr. e perchè egli era comprefso, e

99 gran^e * era chiamato il Grafso, e Tempre eri-.

ufato trovarli con quella brigata di Copra nomi-
nata, i quali tutti erano di natura follazzevole*

e che fi davano irtfieme buon tempo. Il quale

?

3

,
o per altre faccende 9 o pur per bizzarria

,
che

,, fpefse volte ne Tentivi
,
o che fe ne foife la ca*

»> già-



SOPRA IL SIGILLO VI.
j?

„ glorie, quella fera, efsendogli più volte detto
,

mai volle acconfentir d* andarvi. Il perché ra-

gionando coltoro infierne, e penfaodo che di ciò

„ fofse cagione, e non fapendo vederla , conchiu-

„ fono tutti d’ accordo, che da altro y che

bizzarria qon fofse proceduto: e di quello tenen-

„ dofi un poco fcornatj, difse quello
,
che comin*

,, dato avea le parole . Deh perchè non facciamo

noi a lui qualche trappola, acciocché non s’ av-

„ vezzi per fue bizzarrie a lafciarci ? A cui uno

„ degli altri rifpofe: Che gli potremo noi fare, fe

„ non fargli pagare una cena
,
o fimili zacchere?

Era tra quella brigata, che cenato aveano infie-

a ,
me

,
uno

,
il quale avea nome Filippo di Ser

a ,
Brunellefco, il quale per la fua virtù, credo, che

a>
fofse, e Ha conofciuto. Cofìui era molto ufo col

a>
Grafso , e molto fapea di fua condizione . li per-

3>
che (lato alquanto fopra fe,e feco medefimo fan*

a>
tafticando, che lottile ingegno avea , cominciò

a>
a dire; Brigata, fe noi vogliamo, e’ mi dà il

cuore, che noi faremo al Grafso una bella bef-

fa, tale, che noi n’avremo ancora grandifsimo

piacere; e quello, che mi par da fare, fi è ,
che

3,
noi gli diamo a credere, eh’

e

1
lìa di fe medeli-

a ,
mo trafmutato in un altro, e che non lìa più il

aj
Grafso, ma fia divenuto un altro uomo. A cui

i compagni rifpofero, quello non efser pofsibile a

fare* A’ quali Filippo, afsegnate lue ragioni
,

ed argomenti, come quello, che era di fottile^

ingegno
,

per quelle mofirò loro quello poterli

fare. E rimali inlìeme d' accordo de’ modi, e

dell’ ordine, che ciafcuno tener dovefse in dar-

gli a credere, che fofse uno, che avea nome-/

Matteo, ch’era di lor compagnia: Il primo”
cominciamento fu la feguente fera inr quella for-

ma;

5)

35

3»

9ì

J>

3*

3t

Là 33
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ina; che Filippo di Ser Brunellefco più doratili-
'

n co del Grafso, che niuno degli altri, in fu V ora,

che è ufanza di ferrar le botteghe degli artefici,

feti* andò alla bottega del Grafso, e quivi flato

un pezzo ragionando
,

venne
,
come era dato

l'ordine, un fanciullo molto in fretta» e doman-
dò: ufa qui Filippo di Ser Brunellefco, e fareb-

beci ? A cui Filippo fattoli incontro, difse di sì,

e che era defso egli» e domandollo quello, che

andava cercando. A cui il fanciullo rifpofe : E'

vi conviene venir tede infino a cafa vedrà

,

»» la cagione fi è, che da due ore in qua è venu-

„ to un grande accidente a vodra madre » ed è

quafi che morta » ficchè venite todo. Filippo
,

„ fatto vida d' avere di quedo cafo gran dolore,

„ difse: Iddio m' aiuti,! e dal Grafso prefe licen-

„ za. Il Grafso, come fuo amico, difse: lo vo*

„ venir teco fe bifognafse fare alcuna cola
; quedi

„ fono cali » che non fi vogliono rifparmiare gli

„ amici. Filippo Io ringraziò, e difse: Io non-

,,
voglio per ora tu venghi, ma fe nulla bifogne*

„ rà» te ’I manderò a dire. 1

„ Partito Filippo, e ftmbiante faccendo d’andare

„ a cafa, data una volta, fen’ andò a cafa il Gradò, la

„ quale era dinanzi dalla Chiefa di S. Reparata, ed

„ aperto V ufeio con un colteliinò, come colui, che

„ ben Capeva il modo, fe n* andò in cafa
, e fer-

,, rofsi dentro col chiavidello per modo, che per-

„ fona entrar non vi potefse. Aveva il Graffò ina-

„ dre, la quale di quei dì era andata in Poivero-

# ,
fa ad un fuo podere per fare bucato, e dovea

„ tornare di dì in dì. Il Gradò, ferrato eh* ebbe

„ la bottega, andato parecchi volte di giu in fu

„ per la piazza di San Giovanni, come era ufato

di fare
,
avendo tuttavia il capo a Filippo , e

com-

»

»
fi

f>

fi

fi

fi

I»

»
fi

?>

fi
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„ compafsione della madie, ed effendo m* ora di

9* notte, difse infra fe : oggimai Filippo non arà

,, bifogno di ine, poiché non ha mandato per me*
9, E deliberato andarfene in cafa, cd all* ufcio giun-

„ to
,
che fall va due fcagl ioni , volle aprire, come

*, ufato era di fare* e provato più volte, e non-»

9, potendo, s
1

avvide V ufcio eflere ferrato d’entro;

*, il perchè, picchiando* di€e: chi è fu ? apritemi;

,, avvitandoli, chela madre fbfse tornata di Villa, e

,,
avelie ferrato 1* ufcio d’ entro per qualche rifpetto

,

*, o che ella non fe ne fofse avveduta. Filippo* che

„ dentro era, fattoli in capo di ficaia
,
difse: Chi è

giù? contrafaccendo la voce del Grafso. A cui il

Grafso difse; apritemi, Filippo linfe, che chi pie»

9 >

V
9* chiafse fofse quel Matteo, che voleano dare ad

,,
intendere al Grafso, eh’ e’ fofse divenuto; E fac-

*, cendo villa d’efsere il Grafso, difse: Deh Mat-

„ teo, vatti con Dio, che 10 ho briga afsai, ché

9> dianzi efeendo Filippo di Ser Bruoellefco a bot-

ai tega mia, gli fu venuto a dire, come la madre dà

** poche ore in quà ftava in cafo di morte, il perchè

,, io ho la mala fera» E rivoltoli indietro, finle dì

1* dire: Mona Giovanna (che così avea nome la-»

madre del Grafso) fate, che io ceni
,
perocché il

voftro è gran vituperio 9 che è due dì, che vói

dovevate tornare, e tornate pur tcftè di notte »

E così difse parecchi paròle rimbrottofe, contri*

faccendo tuttavia la voce del Grafso.

„ Udendo il Grafso così gridarci e parendogli là

^ voce fua* difse : Che vuol dir qucfto? e* mi pare

*1 che collui
,
eh’ è fu * fia me

,
e dicei che Filippo era

,,
alla bottega fua, quando gli fu venuto a dire* che

„ la madre (lava male; ed oltre a quello grida con

,,
Moria Giovanna . Per certo io fono fmemorato.

» E fcef© i due fcaglioni * e tiratoli indietro per

Tom. XVI# H » chia-
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„ chiamare dalle finefere-, vi fopraggiunfe
,
come-/

i,
era ordinato

,
uno, 9 che, avea nome Donatello

„ intagliatore di marmi
,

amico grandinimo dei

„ Grafso
; e giunto a lui così al barlume

,
difse :

. „ Buona fera, Matteo f va’ tu cercando il Grafso ?

,,
e

5

fe a’ andò' pur teftè in. cafa E cosi detto s’ an?

„ dò con Dio a

„ Il Grafso
,

fe prima s* era maraviglia-

„ to, udendo Donatello ,
che Io chiamò Mau

,,
reo-, fmemorò, e tirofsi in fu la piazza di San_.

» Giovanni* dicendo fra, fe : lo ftarò tanto qui %
„ che ci pafserà qualcuno, che mi conofcerà, o
,,

dirà chi io (la ( i ) 0 ,
E così dando mezzo fuo-.

„ li di fe, giunferi quivi >.com' era ordinato
,
quat-

„ tro famigli di quegli, dell’ Unciale della Merca-

5$ tanzia, ed un- tnefso
,
e con loro uno* che avea

„ ad aver danari da quel Matteo, che ’l Graffo fi

,,
cominciava quafi a dare a intendere d’ efsere

; ed

„ accodatofi coftui a) Grafso * fi volfe al rnefso, e

» a’ fanti % e difse : Menatene qui Matteo
j quefto

„ è il mio debitore « V^edi eh! io, tanto ho feguita

, s
la traccia, eh* io t- ho colto « I famigli

,
e ’l

„ tnefso lo ptefono
,
e cominciarono a menamelo

„ via. U Grafso rivoltoli, a coftui
,
che ’l faceva pi-

„ gliare, difser Che ho m a far tecq, che tu mi

„ fai pigliare? Di* ,
che mi kfcino; tu m’ hai*

„ colto in ifeambio, eh* io non fono, ehi tu credi

„ e fai una gran villania a farmi quefta vergogna

,

„ noo avendo a fare nulla teca, lo fono il Qraf-

n fo legnaiuolo
,

e non fono Matteo *. e non fo,

„ che Matteo tu. ti dica, e volle cominciare a*.

i Nel Codice M 5. della Stroaiana* che fu, di Giovanni, MailuoU
detto il Pidre Stradino,. t ,

fi ag^iugne „ Seguitano: Otoiè •

n farei io mai Calandrino -, eh’ io fia si, torto diventato il»
r

n altro, fama efferinene avveduto*
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99 dare loro
, come quello

,
che era grande

,
e dì

„ buona forza -, ma egli prefono di fubito lo
,, braccia ; e il creditore fattoli innanzi

,
e gua-

„ tatoìo molto bene in vifo, difse: Come non-,

99 hai a fare nulla meco? Sì
,

eh’ io non cono-

„ feo Matteo mio debitore e chi è il Grafso

„ legnaiuolo ? Io V ho fcritto in fui libro
s

ed

9, botti la -fentenzia contra all’ Arte tua già fa*

9, un anno . Ma tu fai bene come un cattivo a
~99 dire che tu non lia Matteo, ma ti converrà fare

,, altro a pagarmi che contraffarti . Menatenelo

99 pure, e vedremo fe tu farai defso. E così biftic

-

,, ciando il condufsono alla Mertatanzia • E perchè

„ egli era quafi in fu f ora della cena 9 nè per là

„ via
y nè là non trovaron perfona^ che gli cono-

9y
fctfse*

,, Giunti quivi 9 il Notaio finte di feri vére*/

la cattura in nome di Matteo* e mifelo nella-*

9i prigione, e giugnendo d’ entro gli altri prigioni,

9, che v' erano, avendo udito il romore
,
quando

99 ne venne prefo, e nominarlo più volte Matteo,

,, fanza conofceflo
,
giugnendo alla prigione

, tutti

59 difsero: Buòna fera^ Matteo 9 che vuol dir que-

99 fto> 11 Grafso udendoli chiamare Matteo da

99 tutti coloro* quafi per certo gli parve Cfser def-

„ fo 9 e tifpofto al loro faluto ,
difse : lo debbo

,,
dare a uno parecchi denari 9 che m’ ha fatto pi.

„ gliare* ma io mi fpaccerò domattina di buon’ ora ;

,, caricò tutto di cònfufione ® 1 prigioni difsero :

,, tu vedi 9 noi fiamo per cenare; cena con noi

9

99 e poi domattina ti fpaccerai ; ma ben t’ avvifia-

„ trio, che qui fi fta feropre più
,
Che altri non*

,, Crede w

„ Il Grafso cenò con ìoro, t cenato, eh’ egli

ebbono* uno di loro gli predò una prodicella

H z 9,
d’ un
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d* un fuo canile, dicendo: Matteo

9
fratti ftaFera*^

„ qui il meglio , che tu puoi; poi domattina
t

» le tu n’ ufcirai, bene iìa
,

fe no, manderai per

,,
qualche panno a cafa tua. II Grafso il ringraziò y

„ ed acconcici per dormire, ed egli cominciò ad
„ entrare in fu quefto penfiero, dicendo: Che debbo

„ io far
t
e, fe del Grafso io fono diventala Matteo

,, che* mi pare efsere certo oramai * che così ha r

„ per quanti fegni
,

quatti’ io ho veduti ì s' io

w mando a cafa mia madre, ed il Graffo fra ul*

„ cafa
, e’ fi faranno, beffe di me > e diradi y eli’ io

M fia impazzito : e dì altra parte e’ mi pare puro

%%
efsere il Grafso .. Ed in fu quefri penfieri raf-

„ fermando io fe frefso d’ effer Matteo, ed ora \\

M Graffo * frette infine*. alla mattina
,

che quafi

„ mai non dormì , e la mattina levatoli
,

dandoli

alla finefrrella deli’ ufeio della prigione, avvi-

yy fando per certo quivi dovere capitare qualeu*

n no * die il conofceffe ^ e cosi ftando , nella

)f
Merestantia entrò, un giovane chiamato Giovane

tf
ni di Mefser Francefco Ruce 11ai , il quale era di

>f
loro compagnia, ed era, fiato alla cena. ,

e a Ila-,

M piacevole congiurale molto conofcente del Graf-

M fa* al quale il Graffa faceva uno colmo per una

w Noftra Donna ,s e pure il dì dinanzi era ftato^ con

w lui a bottega un buon pezzo a foliecitarlo, » e

w avevagb promefso, di dargli ivi a quattro dì quel

M colmo compiuto,*, Coftui entrato nella Merca*

,,
tanzia, tnife il capo dentro all’ ufeio

,
dove rifpon*

„ deva la fineftra, de’ prigioni^ chi era in quei tem*
pi in terreno * alla quale H Grafso. era ^ e ve*
dato Giovanni

,
cominciò a ghignare , e riguar»

„ dolio
, e Giovami guardò lui, e come mai ve»

duto non 1
? avefse

,
difse : Di che ridi, campa*

t^gao? Il Grafea parendogli
,
che cprtui non lot

n

n COm
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ìy

conòfcefsè, difse. Non d
;

altro no: conofcerefle

,,
voi uno, che ha nome il Graffo, che fta fuìla^

,* Piazza di S; Giovanni colà di dietro, e fa le tarfìe ?

rr Cornei il conofco, diffe Giovanni, sì bene, ed è

,,
grande mio amico

,
e tolto voglio andare fino

„ a lui per un poco di im;o lavorio mi fa . Diffe

,, il Graffo : deh fatemi un piacere , poiché per

„ altro avet’ a andare a lui ; ditegli : egli è pre-

t, fo alla Mercatanzia un tuo amico
, e dice, che

M in fervigio tu gli faceta un poco motto, Dice^

„ Giovanni, guardandolo in vifo continovamente-/

w tenendo con fatica le rifa : Io lo farò volentie*

%y si. E partitoli andò a fare fue faccende.

„ Rimafo il Graffo alla hoeftra della pri-

M gione y infra fe medefimo diceva r. oggi mai

f ,
pofs* io efsere certo * che io non fono più il

yy Graffo, e fono diventato Mattea* Che maladet-

,,
ta ffa la mia fortuna , che fe io dico qucfto fat-

w to> io farò tenuto pazzo
, e cotrerannomi drieto

M i fanciulli; e fe io noi dico, ne potrà intervenire

f ,
cento errori* come fu quello di ierfera d’ effere

yy prefo ;j
ficchè in ogni modo io fio male. Ma^*

„ veggiamo fe il Graffo vemfse
,

che $? ei viene
,

y ,
io lo dirò a lui

,
e vedremo quello

,
che que-

„ (lo vuol dire. Ed afpettato un gran pezzo*, che

„ codili venifse, con quefta fantafia, non venendo

„ fr tirò dentro r per dar luogo a un altro, guar-

yy dando io ammattonato» e quando il palco colle

mani comméfse .

yr Era in quei dì nella detta prigione foflénuto un

^ Giudice (r) afsai valente uomo* lo quale per onedà

» Il Te&o dette dice yy Soffenfiro per dcBitt> uno Giudice

,v affai valente uomo , e non meno per fama d 9
alta let*

yy teratura
, che di Leggi noriffmio^ il nome del <jua!e è ben

yy tacere..
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„ al prefeme fi tace ; il quale, pollo che non

„ conofcefse il Grafso , pure veggendolo così ma-

,, ninconoto , credendo avefse tal manincorna-.

,,
per rìfpetto del debito , s’ ingegnava di con-

„ Portarlo afsai bene
,
dicendo : Deh Matteo

,

„ tu Hai sì maninconofo
,

eh’ e’ baderebbe
,

„ tu fofsi per perdere la perfona ; e fecondo-

„ cìiè tu di’
,
quello è piccolo debito. noti

„ fi vuole nelle fortune così abbandonarli . Perchè

„ non mandi tu per qualche tuo amico, o paren-

,,
te, e cerca di pagarlo, o d’ accordarlo in qual.

,,
che modo, che tu efea di prigione, e non ti dare

, 4 tanta maninconia ? 11 Grafso udendofi confortare

„ così amorevolmente , diliberò di dirgli il cafo

,, intervenutoci^ e trattolo da un cauto della pri.

„ gione, difse : Mefsere, póftochè voi non cono»

„ (date me, io conofco 'ben voi , e fo che voi fe-

„ te valente uomo . Il perchè ho diliberato dir-

„ vi la cagione
,
che mi tiene così maninconofo ,

e non vo% che *voi crediate, che per un picco»

„ lo debito iflefsi in tanta pena; ma io ho altro»

,,
E cominciato dal principio del tuo cafo fino alla

„ fine
,
gli difse ciò , che intervenuto gli era, quali

,,
tuttavia piangendo, e di due cofe pregandolo ;

^ P una, che di quello mai con perfóna non par-
” tóse ;

P altra
,

eh* egli gli defse qualche confi»

,,
glio, o rimedio in quello cafo , aggrungnendo :

„ Io fo, che voi avete lungamente letto in Illu-

,, dio
,
e letto dimoiti Autori

,
ed Iftorie antiche

,

,,
che hanno fcritto molti avvenimenti

,
trova*

„ lline voi mai niuno limile a quello?

,, Il valente uomo udito còftui,fubito confiderato

,, il fatto,immaginò delle due cofe efser V una, cioè,

„ o che coftui fofse impazzato, o che ella fofse pur

,,
beffa, còme ella era

, è pretto rifpofe , lui averne
molti?»
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m molti Ietti:* cioè d* cfser diventato d* uno un al-

tro, e che quefto non era calo nuovo (i) A cui

,,
il Grafsa difse : Or ditemi fe m fono divenuto

5> Matteo % che è di Matteo ? Rifpofe il Giudice ;

3j, E* di nscefeità^ che ha divenuto il Grafso . A
„ cui il Gradii difse: Rene ; lo vorrei un poco ve*

dere per isbiZtZ&rrirmi

3, E riandò in quefti ragionamenti era quafl Fora

,,
di vefpro , quando due fratelli di quefto Matteo

n, vennero alla Mercatanziare domandarono il; Notaio

„ della Cafsa
,
fe quivi fofse un loro fratello prefo; che

„ ha, nome Matteo, e per quanto egli era prefo, io^pe-

n rocch* egli eran fuoi frategli v e voteuan pagare

„ per lui?, e trarlo di prigione , ili Notaio della

„ Cafsa % che tutta la trama fa peà, perchè era* gran*

„ de amica di Tommalb decori^ difse di sii e fae-

3 ,
cendo vi fra di Iquadernare^ ih libro

,
difse : E*

„ ci è per tanti denari a petizioni del tale? Bene,

3,
di(Tono

, noi gli; vogliamo un poco parlare
,

poi

„ daremo, modo di pagare per lui» Ed andati al*

„ la prigione, di(sono^ uno, che era alla finefrra

,, della prigione : OF coftà a Matteo
,
che fono

„ qui due fuoi frategli
,
che vcngón per trarlo di

„ prigione^ che fi faccia un poca qui (a) . Cortili

i li; Tetto predetto qui alquanto ." tra P altre fog»

giugne ,y I<? già un mio lavoratore V a cui; iti-

» tervenne <qti^0;|3> èàfo haedéfimo ; E *1 Graffo fofpirava

w , mol^ forte y e che? fi 5 dire, 5 poiché cosi

35 era . E ’1 Giudice aggiunfe E ’l fini ile fi. legge de* com-
pagitì: di tUifTe. 3, e d?’ altri? trasmutati, da Circe- .. E' il

33, vero per quello, eh* io oda; e anche abbia letto ( i* io

35, mi ricordo bene ) che qualcuno ncr è già ritornato § ma
33. rade volte- adiviene fe *1 cafo invecchia punto,, cc».

%:_ Àggiugne it Tetto accennato^ E nel; guardare in là 3

35 troppo bene e*’ riconobfaono qaetto Dottore a cafo , che

pattava, coi. Graffo $ fattogli. 1* ambafeiata 5 il Graffo

di*
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„ fatta la ’mbafdata, il Graffo venne alla grata »

„ e falutogli ^ A cui il maggiore di quefti fra-

„ tegli cominciò a dire in quella forma: Matteo»

„ tu fai quante volte noi V abbiamo ammonito di

„ quefti tuoi modi cattivi, die tenuti hai; e fai,

„ che noi t'abbiamo detto: tu ti vai ogni dì inde-

„ bitando ora con quello
,
ed ora con quello

,
e

f ,
non paghi mai perfona, perché le cattive fpefe,

„ che tu fai e del giuoco, e dell* altre cofe non

,, ti lafciano mai accozzare un foldo ; ed ora ti

,,
trovi in prigione, e fai come noi damo agiati

„ a danari, e a potere ogni dì pagare per
,

,,
che hai confumato da un tempo in quà un_

,, teforo per tue zacchere; (i) il perchè noi t‘ avvi-

,,
damo, che fe non fofle per noftro onore, e per

„ lo (limolo ci dà tua madre
,

noi ti latteremmo

,,
marcire un pezzo ,

acciocché tu t’ avvezzali! .

„ Ma per quefta volta abbiamo determinato cavar-

,, tene
,

e pagar per te
,
avviandoti

,
che fe tu

,, c* incappi mai più, tu ci darai più, che tu non

„ vorrai, e baditi# E per non edere di dì ve-

,,
duti qui, noi verremo ftafera in full* Avemana

„ per te
,
quando ci farà meno gente , acciocché

ogni uomo non abbia a Capere le noftre mife«

rie , e non abbiamo tanta vergogna pe’ fatti

tuoi. 11 Grado (i voltò loro con buone parole,

,, dicendo , che per certo egli non terrebbe più

,, e* modi, eh’ egli avea tenuti per lo pafTato, e

„ che fi guarderebbe dalle zacchere
,
e di non recare

„ più

3, dimandò al Dottore quello 9 che avvenne al Tuo lavora-

39 tore ; e dicendogli , eh’ e’ non ritornò mai 9 il Gratto

99 raddoppiato di penfieri venne alla grata 9 c falutogli .

l Varia il Teff» MS, E parti avere giuftificito la caufa 9

99 quando tu hai detto : tu m* hai colto in ifeambio . Se’

99 tu un bambino ? tu f«* puK oramai fuori di fanciullo.
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più loro vergogna a cafa, pregandogli per Dio,

„ come fofsc V ora, che vendono per lui. Eglino

„ piomifero di farlo, e partircnfì da lui; ed egli fi

,,
tirò addietro, e difse al Giudice: Ella ci è più

,,
bella, imperocché fono ventiti. -qui a me due fra*

tegli di Matteo, di quel Matteo, in di cui fcam*

5 ,
bioiofono,ed hannotni parlato in forma come s’io

,, fuffi Matteo, ed ammonitomi molto, e dicono, che

,,
all’ Avemaria verranno per me, e trarrannomi

,, di qui . Soggitignendo ; E come e’ mi tragga*

3 ,
no di qui, dove andrò io ? a cafa mia non farà

,, da tornare, imperocché fe v’ è il Grafso, che dirò

,,
io, che io non fra tenuto pazzo? e parmi efsere

„ certo, che *1 Grafso v’é, che non vi efsendo,

„ mia madre m’avrebbe mandato caendo; là dove

3>
vedcndofelo innanzi, non 5’ avvede di quello er-

„ rore . Il Giudice con gran fatica teneva le rifa

,

5)
e aveva uno piacere ineftimabile; e difse : noli

5 ,
v’ andare* ma vattene con quelli

,
che dicono

„ efser tuoi frategli, e vedi dove egli ti menano,

s ,
e quello fanno di te.

,, E ftando in qucfti ragionamenti, e comin*

,,
ciandofi a far fera, i frategli giunfero

,
e fattò

,> vifta d’avere accordato il creditore, e la Cafsa

,

„ il Notaio fi levò da federe con le chiavi del-

„ la prigione, ed andato là, difse: Qyal è Mat*

,, teo? Il Grafso fattofi innanzi
%

difse : Eccomi
,

„ Mcfsere. Il Notaio lo guatò, e difse: Qucfti

,, tuoi frategli hanno pagato per te il tuo debito,

„ e pertanto tu fe’ libero. È aperto 1’ ufeio della

„ prigione, difse: Va' qiià. È il Grafstì ufeito fuori,

,,
efsendo già molto ben buio, s’ avviò con dottoro,

,, i quali ftavano di cafa da Santa Fiìicita
,

al

,,
cominc are del falire la cofta di San Giorgio .

E giunt- a «afa
,
fen’ andarono con coftui in una

Tom. XVI. 1 ca-
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camera terrena

,
dicendogli: Statti qui tantoché

fia ora di cena
;
come non volendolo appiefen-

tate alla maire per n.oa le dare malinconia. Ed
efsendo quivi al fuoco una tavoletta apparecchia-

ta
,

P uno di loro rimafe ai fuoco con lui, e

r altro fe n’ andò al Prete di S. ‘Fr licita', eh’ era

loro Parrocchiano, ed era una buona perfona,e
sì gli difse; Mefsete, io vengo a voi con fidan-

za, come dee andare 1* uno vicino ali’ altro .

Egli è vero,
,
che noi fiamo tre frategli , fra*

quali ve n
s
è uno, che ha nome Matteo, il qua-

le ieri per certi fuoi debiti fu prefo alla Mer-
catanzia , ed hafsi data tanta maninconia di que-

fta prefura, che ci pare prefso che ufeito de*

gangheri
,
e pare folamente una cofa

,
che va-

gitli, c parendoci in tutte 1’ altre cole quel Mat-
teo, eh’ eMi, fuole, folamente in una manca , e quefto

è, eh’ e’ s’ ha mefso nel capa d’ efser diventato

un altr’ uomo
,
che Matteo . Mai udifti la più

fantaftica cofa ì E* dice pure, elfere un certo

Grafso legnaiuola fuo nota, perocché fta a bot-

tega dietro a S. Giovanni
,
e a cafa lunga Santa

Maria del Fiore ; e quefta in niunmodo trar-

re non gli pofsiama del capai. Il perchè noi
1* abbiamo tratto di prigione , e condottola in*

cafa , e mefsolo in una camera , acciocché fuori

non fieno intefe quefte fue pazzie ; che fape-

te, che chi una volta comincia a dare di que-

fti legni
,

poi tornando nel miglior fentimento

dei mondo, Tempre è uccellato (i) . E pertan-

i II MS. aggiugne „ & giacche fe noflra madre fe n* avve*»

,, de (Te prima, che ritoriulfe, e
5 potrebbe e(Ter? cagione di

,, qualche inconveniente , che ne fo io. Le donne fono di

), poco animo, eli* è cagionevole, e vecchia. £ pertanto
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„ to conchiudendo, noi vogliamo in carità pregar*

,, vi, che vi piaccia venire infino a csfa, e ciie^

voi gli parliate, ed ingegnatevi di dargli quefta

„ fantafia del capo
,
e Tdleremvene Tempre obbli-

„ gati. Il Prete era fervente perfona , il perchè

„ rifpofe, che molto volentieri
; e che s’ egli fa-

„ vellafse con lui
,

egli s’ avvedrebbe tcfto de!

„ fatto, e che gli direbbe tanto, e per modo, che

„ forfè gli trarrebbe quefto fatto del capo .

„ Meflfofi in via con lui, n’ andò alla cafa, e

„ giunto alla camera, ove era il Graffo, il Pre-

,9 te entrò dentro , e veggendolo venire il Graf-

fo
,

che fi fedeva con quelli Tuoi pen fieri
,

fi levò ritto . A cui il Prete difse : Buona-,

fera ,
Matteo . Il Graffo rifpofe .• Buona fe-

ra, e buon anno; che andate voi cercando? Al

i, quale il Prete difse: Io fono venuto per iftarmi

„ uo poco teco. Epoftofi a federe, difse al Graf-

„ fo; Siedi qui a lato a me, e dirotti quello, che

„ io voglio. Il Grafso per ubbidire gli fi pofe a—

,9 federe a Iato') a cui il Prete dilse in quella for»

5, ma. La cagione, perch’io fono venuto qui, Mat-

,,
teo, lì è, eh’ io ho fentito cofa

,
che afsai mi

„ difpiace, e quefto è, che pare $ che in quelli dì

„ tu fofsi prefo alla Mercatanzia per tuoi debiti, e

,,
fecondothè ho fentito, tu te ne hai data, e dai

„ tanta manineonia , che tu fe’ flato in fu lo *m-

„ pazzare; e intra 1 ’ altre fciocchezze, che to odo,

„ che tu hai fatte, e fai, fi è ,
che tu di

4

, che^

„ non fe
4 piu Matteo

,
e per ogni modo Vogli cf*

,,
fere un altro, che fi chiama il Grafso, eh’ è le-

„ gnaiuolo. Tu fe’ forte da riprendere, che per

„ una piccola avverfità tu t* abbi pollò tanto do-

„ loie al cuore* che pare, che tu ne fia ufeito di

,, te , e fati uccellare per quefta tua pertinacia con
I 2 „ POCO

»
ÌÌ

))
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n poco onore

,

(i) In vero, Mitteo, io non voV che

„ tu facc a più così, e voglio, che per mio amore da

,, quinci nnanzi tu mi prometta dì levarti da quella

„ fantafia
,
ed attendere a fare h fatti tuoi » cornea

„ fanno le perfone da bene
,
e gli altri uomini

,
e di

„ quello farai gran piacere a quelli tuor frategìi
(2) .

„ Se quello fi fàpefse, che fu fofsi ufcito di te-/
,

3>
tornando poi nel miglior fentimento del mondo,

,,
fempre fi diria, per cofa» che tu face®, che tu

„ fu® fuor di te
,
e fare® come uom perduta. Sicché

„ concludendo difponi d^efsere uomo, e non be-.

„ firn, e lafcia andare quelle frafcherie . Che Grak*

„ fo * a non Graffò ^ fa’ a mio modo
,

che ti

„ configlio del bene tuo . E guardava!» in vifo

„ dolcemente . 11 Grafso udito coftui con quanta

„ amore gli dicea quello fatto
,
e le accomodate^

„ pajrole
,
ch’egli ufa va » non dubitando punto d’ef-

„ fere Matteo» in quello ffante gli rifpofe, che era

„ difpofto a fare quel
,
che poteffè di quello

, che

9 »
egli g'i avea detta, perocché conofcea, che di

„ tutto gii dicea il henefuo, e promifegli da quel

„ ponto innanzi fare ogni forza
,
che mai piò non

’

fi darebbe a creder d1
efsere altri , che Matteo

,

9f
come egli era * ma che da hii voleva una gra*

„ zia, fè pofsibil fofse, e quella era, che egli vor*

„ r.ebbe parlare con quello Grafso* e difcrederli.

„ A
l Aggìug ne il MS. 99 Per fei' fiorini ( oh è quella pero sì

,9 gran cola ?

)

ed anche tede che fono pagati? Matteo mio»,

M dide il Prete drignendogli la mano 9 io non vo’ ec*.

Aggiugne 99, ed a, chiùache bene vi. vuole 9 ed anche a me o

99 Come è però si gran tinedro quello Grado > o sì gra»

,, ricco 9 che tu voglii piuttodo edere lui 9 che te ? Che
9, . vantaggi* ci- vedi tu a fare così? Poi anche foppognamo »

yy che codili folfe un degna uomo 9 e. che- fuffe più ricco di

», te (. che. 9, fecondo che mi dicono qiiedi tua 9 è più tod©

99 qualche grado meno) per dire d’ e;fere lui 9 tu non arai

39 però le fue dignità y nè le fue riccheite»
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„ A cui *1 Prete difse: Tutto coteflo è contrario a*

„ fatti tuoi
,

ed ancora veggo
,
che tu hai co*

3, tetto nei capo. Perchè ti bifogna parlare col

yy Grafso ? che hai tu a fare con lui > che quanto

,,
più ne parli

,
e a quante più perfone tu difeoprir-

rar quello fatto
,

tanto è peggio y e tanto più

„ contro a te* E tanto intorno a ciò gli difse, che

,, egli lo fe rimanere contento di non parlargli . E
„ partitofi da lui, difse a’ frategli ciò , che egli

,, avea fatto, e detto
,

e quello, che e* gli avea

3) promefsoj e prefo commiato da loto alia Chiefa

33 fi tornò ( 1 ) *

,, Nella danza, che il prete avea fatta con lui,

,,
v* era venuto fecretamente Filippo di Ser Brìi-

„ nellefeo, e colle maggiori rifa del mondo dìfco-

33 fto dalla camera li fece ragguagliare di tutto

„ da uno di quei fratelli e dello ufcire della,-*

„ prigione, e di quello
,

eh 5
egli avevano ragie-

„ nato per la via, e dipoi j ed avendo recato in

„ una guattaduzza un beveraggio
,

difse all’ uno

„ di quelli due frategli: fate, che mentre, che voi

„ cenate, voi gli diate bere quello a in vino
,
o

,, in che modo vi pare 3 che non fe n’ avvegga .

„ Quello è uno oppio
,
che il farà sì forte dor-

,, mire, che mazzicandolo tutto, non fentirebbe.*

„ per parecchi ore » ed io verrò poi colà dalle*#

cinque ore
,

e faremo il redo .

„ I frategli tornati in camera fi pofero a cena

„ con lui infieme* edera già pafsato tre ore, e così

3, cenando gli diedero il beveraggio per modo 3 che ’i

n Grafso per verna modo non potea tenere gli occhi

„aper.

x ^oggiiignc il Teda detto » Uno di «^ue* fratelli gli puofè

un groflfo d*’ ariento io mano ,
per fare più credibile li*

te cofa> e ringraiiollo dell’ opera fu.» 3 ec.
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„ aperti per Io gran fonno , che gli era venuto .

„ A cui coftoro difsero: Matteo, e* pare, che tu

,,
cafchi di fonno. Tu dovetti poco dormire ftanotte

„ pattata E appuofontt. A cui il Grafso rifpofe : io

', vi prometto , che poich
1

io nacqui, mai sì gran fonno

non ebbi, che fe io fofsi ftato un mefe fanza dormi-
re, baderebbe; e pertanto io me ne voglio andare

,, a letto . E cominciatoli a fpogliare
,
appena potè

,, refiftere di fcalzarfi, e d* andarli al letto, che fu

addormentato fortemente, e rufsava com’un porco .

„ Allora diputata tornò Filippo di Ser Biu-

,,
nellefco con fei compagni , ed entrò nella ca-

„ mera dove egli era, e Temendolo forte dor-

,,
mi.c

,
lo prefono

,
e mifonlo in una zana-#

„ con tutti i fuoi panni
,
e portaronlo a cafa fua

,

„ ove non era perfona ( che peravventura la madre

„ non era ?ncora tornata di Villa) e portaronlo

,, fino al lei o, e mifonvelo dentro
,

e puofono

„ ì pann fuos dove egli era ufato di porgli;

„ ma lui , che foleva dormire da capo , lo può-

„ fono dappiè. E fatto quefto, tolfono le chiavi

„ delta bottega, le quali erano appiccate ad uno

9, arpion della camera, ed anJaronfene alla bot-

„ tega, ed apertala entrarono dentro, e tutti i fuoi

„ ferrame ti, che v’ cran da lavorare, tramutaron

„ del luogo ove erano ad un altro ; e tutti i fer*

,, ri delle pialle trafsero de* ceppi
,

e raifero il

„ taglio di fopra , ed il grotto dì fotto
,

e così

„ fecero a tutti : martelli, ed all* afee, e fimi!*-*

,, tutta la bottega travolfero per modo
,
che pa«

„ reva
,

che vi fuflono fiati i diraonj ; e rifer-

,,
rata la bottega, e riportate le chiavi in ca-

mera del Graffo, e I* ufeio riferrato, fen’ am
3)

„ darono ciafcuno a dormire a cafa fua . 11 Graf-

„ fo alloppiato del beveraggio dormì tutta quel-

la
9»
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„ la notte fanza mai rifentirii • Ma la mattina in

fu P Ave Maria di S. Maria dei Fiore, avendo
fatto il beveràggio tutta P opera fua , dettatoti

,

effendo già dì
,
ed avendo riconofciuta la cam-

pana, ed aperti gli occhi
,
e veggendo alcuno

fpiraglio per la camera , riconobbe fe edere inL

cafa fua
,
e ricordatoli di tutte le cofe pafsate*/,

,, cominciò ad avere gran maraviglia ; e ricordati»

,, doli dove la fera € era coricato
y

e dove lì tro-

„ vava allora
,
entrò fubito in una fantafia d’ am-

,,
biguità s’ egli aveva fognato quello, o fe fo-

„ gnava al prefente
,
e pareva gli certo vero quando

,, P una cofa
,
e quando 1

* altra ; e dopo alcun fo*

„ fpiro corale ditte : Iddio m’ aiuti. Ed ufeito del

,, letto, e veftitofi
,

tolfe le chiavi della bottega, e

„ là andatofene, ed apertala, vide tutta la bottega

9, ravviluppata
,
e i ferri tutti difordinati

,
e fuori

„ del luogo loro
y

di che ancora non ebbe piccola

yy
ammirazione : pure vegnendòli raflettando

,

yy
mettendoli dove tiare foleano

,
in quello giunfe-

„ ro due fratelli di Matteo, e trovandolo così im»

yy pacciato, faccende villa di non conofcerlo, ditte

99 P uno di loro: Buon dì maettro. Il Grafso ri-

„ voltoli a loro
,

e riconofciutili
,

fi cambiò un^

,9 poco nel vifo, e difse: Buon Hi, e buon anno;

t,
che andate voi cercando ì difse P un di loro :

„ dirottelo: Egli è vero, che noi abbiamo un no-

n tiro fratello, che ha nome Matteo, al quale da

iy
parecchi dì in qua per una prefura gli fu fatta,

i, per maninconìa s* è un poco volto il cervello,

n e fra P altre cofe, che dice, fi è, chVdice non

n effere più Matteo, ma efsere il maelho di quella

„ bottega , che par che abbia nome il Grafso ; di

„ che avendolo molto ammonito, e fattogliele dire

pure ierfera al Prete del noftro popolo ,
che è

una
»

9 »
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M una buona perfona,a lui aveva promefso di le-

„ varli quella fantalìa della teda, e cenò della mi-

SJ
glior voglia del mondo, ed andoffi a dormire in

„ noftra prefenza. Dipoi damane, che perfona noi

„ fentì, s’ulcìdi cala, e dove 6 fia ito non Tappiamo;

„ e pertanto noi eravamo venuti qui per vedere Te

d era capitato , o Te tu ce ne fapefsi dir nui-

„ la. Il Grafso fmemorava mentre collui diceva-»
"

quelle parole; e rivoltoli loro, difse: Io non fo

5 ,
ciò , che voi vi dite

,
e non fo

,
che frafche

„ quelle fono . Matteo non è venuto quà
,

e Te

„ difse d efser me, fe grande villania
,
c per lo

„ corpo di me, che fe io m’ abbocco con lui, io
*

mi debbo sbizzarrire, e fapere, s* io fon lui, o
*, egli è me. Oh che diavolo S quello da due dì
*

in quà? E detto quello, tutto pien d’ira prefe

il mantello, e tirato a fe 1’ ufeio della bottega,

„ e lafciat colloro, fe^’ andò verfo S. Maria del Fio-

re forte minacciando. Colloro li partirono, ed

il Graffo entrato in Chiefa, andava di giù in-

fu per la Chiefa, che pareva un leone , tanto

„ arrabbiato era in fu quello fatto. E così dando
qu vi giunfe uno, che dato era fuo compagno,
ed erano dati inlieme con maeftro Pellegrino

J,
delle tarlìe, che dava in Terma

,
il quale gio-

„ vane di più anni s’ era partito
,

e ito in Un-

5>
gheria, e là aveva fatto molto bene i fatti fuoi

„ pel mezzo di Filippo Scolari
,
che fi diceva lò

Spano noftro Cittadino , eh’ era allora Capitano

„ Generale dello efercito di Gifmondo figliuolo di

„ Carlo Re di Buemmia ;
E quello Spano dava.»

,,
ricapito a tutti i Fiorentini, eh’ avedono virtù

„ netfuna o intellettuale, o manuale, come quel-

lo, eh’ era un Signor molto da bene, ed ama-

„ va la nazione oltremodo , com’ ella doveva-.

„ ama-
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n amare lui, e fece a molti del bene. Iim quello

,, tempo* era venuto quello tale a Firenze per fa-

,,
pere fe poteva conduci.: re di ià n uno maefero del*

n. V arre fua,. per molti lavorìi
,
eh’ egli avea tolti a

})
farete più volte n’ aveva ragionato col Grafso,

55
pregandolo ^ che egli v* andafle, e moftrandogli ,

„ che in pochi anni e* fi farebbeno ricchi; iì qua.*

s?
le come il Grafso vide verfo fe venire, deliberò

,,
d- andarfene cori efso lui ^ E fattogli li incontro

t ,
gli difse: Tu m hai molle volte ragionato * fe-/

9r io me ne voglio venire teco in Ungheria
,
ed io

9y fempre t* ho detto dì no, ora per un cafo,.che

„ ra* è intervenuto « e pei differenze, che io ho

„ con miai madre , dilibero dì venire in cafo

„ tu voglia. Ma fe tw hai il capo a ciò, io vo-

„ glio> efser mofso domattina imperocché fe io

J5
fopraftefsi* la. venuta mia farebbe impedita . Il

,,
giovane gli difse, che questa era molto caro ,

„ ma che cosi 1* altra mattina non poteva andare

„ per fue faccende, ma che egli andafse quan-

f>
do velette, eé afpettafselo a Bologna

,
che in

f>
pochi dìi vi farebbe.. Il Grafso fu contento, e

„ rimafi d’ accordo
,

il Grafso fi tornò a botte-

„ ga
,

e tolfe molti fuoi ferri , e fue bazzi-

,,
cature per portare

,
ed alcuno danaio r che-/

„ aveva. E fatto? quefto
,

fen* andò in Borgo

,,
San Lorenzo ,, e tolfe um ronzino a rimettere a

Bologna,, e la mattina vegnente vi montò fu be.

f,
ne

,
e prefe il cammino verfo quella e lafciò

una lettera che s’ add rizzava alla madre, la_*

,,
quale diceva, eh* ella s’ obrigaflì per la dota-*

„ con chi era rimafo in bottega , e come egli

fe n93 andava im Ungheria . In quefto ino-

ndo fi partì* il Grafso da Firenze, ed afpetta-

„ to il compagno a Bologna, fe tf andarono in-

Tom. XVi. n Um
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,,

Ungheria, là dove sì ben fecero* che in pochi

», anni diventarono ricchi
,
fecondo le loro condì*

„ zion
, p r favore del detto Spano* che lo fece

,,
Maeilro ingegneri * e chiamava!] MaeRro Ma-

„ netto da Firenze . E venendo poi il Graf-

», fo più volte a Firenze, e da Filippo di Ser Boi-

„ neliefeo elsendo domandato della fua partita
,

», ordinatamente gli difse quella novella, e perchè

„ partito s’ era di Firenze,

Fra le molte cofe » che aggiugne a luogo
luogo *1 Tello più volte citato» vi ha» che la-*

narrazione di tale avvenimento dopo la morte del

Brunellefco fu ferina da alcuni, che P udirono da
lui più volte raccontare ; e furono quelli Antonio
di Matteo dalle Porte

,
Michelozzo

,
Andreine da

S. Gimignano, che fu fuo difcepolo, e fuo reda
,

lo Scheggia» Feo Beicari, Luca della Robbia , An-
tonio di Migliore Guidotti» Domenico di Micheli-

no
,
ed altri

,
e che elsa narrazione E trovava lui

vivente di alcune cofe mancante, Soggiugne in ap-

preso
,
che ella fu vera iftoria,e non favola» facendo-

vifi firada appunto alla Vita, che fubito vis’ introduce

di Filippo di Ser Brunellefco, che da me in altra più

propria occafione li fpera di dare alla luce . E
bene anche il Vafari nella Vita del meddìmo par-

la della n velia come di vera illoria,

A cosi fatta verace lezione reftituito quello

idoneo racconto; elfo chiarifce
,
ed emenda mira-

bilmente il Vafari nelle due Vite di Filippo di Ser

Brunellefco, e di Donatello, e sì ancora Raffaello

Borghini in un luogo del Ripofo, rifpetto ai tempi

della nafeita del Brunellefco, e di Donatello,

Già abbiamo nominato più date il Tello, che

fu dì Giovanni Mazzuoli » donde abbiamo prefo

alcune aggiunte credute da me necefsarie® Or qui
dir
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dir fi vuole di chi egli era frate 9 fecondo che di

suasio del Mazzuoli porta fermo, cioè „ Deno u-

melo el mio amo. ( f. amorevole ) Ser Lioair-

5 ,
do d* Aleflfandro Baiducei bifnipote del nobdifsi-

3 ,
mo Cavaliere a Speron d* ero, che a fa; irte di

» fua anima, e de* fu* anticeffori fece fabricare Io

Spedale di San Matteo detto di LeSmo per me®

,,
moria dèi £uo nome y e ’l Moniftero di San Nic-

99
cholò ec.

Per altro il racconto preferite ridotto fu da
Bartolommeo Davanzali in ottava rima, e da lui

dedicato a Cofimo di Bernardo Ruceli ai 5 ftarnpato

in. Firenze in quarto fenza V anno; e a* noftri tem-
pi ne è fiata cavata una piacevole Commedia in

profa fenza donne dall* eruditifsim© Senatore An*
ionio del Roffo*

/

£ 3
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biella nobtl Famiglia Alfieri di Cortona ,

e del fuo Feudoi di Toggionì
, colla

quale occafione fi farla di warj Ca-
detti pofpduti da altre Cafe di quella

medefima Città,
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.

Cofa nota
,

tra le principali Famiglie^
dell’ antichiffhna Città di Co* tona e
per nobiltà di origine, e per dominio, e

per uomini illùfiri la Famiglia Alfieri

efTere fiata Tempre confiderata 9 la-#

quale ,
come porta la caducità delle Cofe terrene

,

mancò nel 1726. per la morte di Pier Luigi del

Cav. Colonna Alfieri, ultimo di erta. Poffedeva tal

Famiglia in libero, e nobile feudo Poggioai
,

pollo

nella montagna di Cortona
,

fette miglia da erta di-

fcofto dalla banda idi Grecale; il qual Cartello Gui-

do, Alfiere, ed Aìmadiano figliuoli di Guido Al-

fieri, inlieme con Ildebrandino loro nipote, cede-

reno al Comune di Cortona, e per effo a’ Tuoi

Confclì di Maggio del 1213* come viene aìferito

leggerli in un antico Libro della Cancelleria di

Cortona in cartapecora, intitolato: Hegiftrum ajctm

Commanis Cortona. Anno 1213 menfe Masi indi*

€lione XI» Guìdus
y Silftrius

,
é Almadignus fraires ,

fa filii Guidonis dì: riferii

s

, donna trans Cafìrum de

loggione
,
cum ildtbrandino eorum nefote 9

Ugolino
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Corniti de Cattalo
,

Spagliagrano Orlandi Ur/i de Corto*
na

y
Qmfultbus de Cartona

, & promiferunt; femper unum
ex tu habitare in Cortona m, paee, & in guerra.

Metter Tanmifo Braccioli? Canonico Cor-
ton.efe % che circa V anno 157,70 raccolfe le no-
tizie delle nobili Famiglie dilla Aia Patria * trat-

tando di quetta
,
dice ,, Gli Alfieri cafato, molto

„ antico*, e nobile fono dati Signori di Fòggione,

„ già Gattello, ora Villa della montagna di Cor-

f ,
tona» la quale donarono poi alla Comunità quan-

„ do furono fatti Cittadini di Cortona « Méfser

u Andrea Alfieri il vecchio fu Podettà di Firenze,

n Metter Lodovico U. I. D ha fatto un Libro
,

}) nel quale fi contiene a lungo la Genealogia de-

99 gli Alfieri, e (L vede eflere antichifsitna
,

e no-

bile p ed io To n nafo Braccioli Cortonefe P ho

,,
vitto» e letto adì 15,. Luglio 1577. „ Pone in

fegujto il Braccioli P Albero della Famiglia Alfie^

ri nella maniera, feguente a,

GUIDO.
I:

/— ——»/— 1
— ’

—

—

—

sr* ——

—

»—v
Alferius Guido Uguccio Almadianus Rainaldus

«13. I I

Bernardinas Udcbrandus*

D. Guidoni. U. D»

I

D.Ioannes l. U. D. tjjo.

Giovanni di Guido pofseditore- del Sigillo femo

branche vi veffe falla metà del fccolo deci ;noquarto 0

e fu una de' principali Cittadini della Pia Patria „

Il ilio difavolo Guido cede con gli altri Loi fratelli

il
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si Cartello di Poggioni ; fe non che ritenne la Fami-

glia Alfieri ancor dipoi fino a’ ncrtri giorni in Cor-*

tona i’ ius di presentare alternativamente col popo-
lo la Chiefa Parrocchiale di erto luogo ,

Molte Famiglie nobili di Cortona a vev no si*

gnoria de’ vicini Cartelli
,
ne’ quali rifedevano

,
e

come gli Alfieri gli cederono alla Città
, ove an-

darono ad abitare - Di querte enumerar (ì voglio-

no le apprertb, nel modo die una erudita Penna
di colà mi ha dato ragguaglio, Je cui quafi irteffe

parole io mi pregio di riferire . La Famiglia^.

Bandinucci Conti di Monte Maggio , con mero
,

e mifto impero
,

ultima della quale fu Donna
Andrea Monaca profefFa nell* infigne Mona (t erni

detto S. Maria Nuova in Malignano, poco difcorto

dalle mura di Cortona ; la qual Donna Andrea
V anno 1291. era Abbadefsa di detto Mona fiero 4

Ereditò ella detta Contea, che poi lafciò con tutto il

Tuo patrimonio al Monartero, ii quale in appreffo

fu denominato della Contefsa, e dipoi delle Contefi»

fe. Furono efse Monache i’ anno 1393. obbligate a
cedere efsa Contea ad Uguccio Urbano Cafali quinto
Signore di Cortona, che in cambio diede loro altri

effetti. I Baldacchini furono Signori di Cartel Ghe-
rardo • I Mancini Signori di Ruffo, ed Agnano, ora
Ruffignano. I Boftolid’ Arezzo Signori di Cignano,
I Baldelli Conti di Pedana . I Venuti Conti di Ceglio-

io. I Boni Signori di Fufiglianò, del quale furono

privati per efserfi Egidio Boni V anno 1371. fatto

capo della congiura tramata contra Francefco di Bar-

tolommeo Cafali terzo Signore di Cortona.» che ne
invertì un fuoConteftabile, o Capitano della Famiglia

de’Tozzi. A propofito di che illuftrò la Famiglia Boni,

èd infieme la Città di Cortona Egidio Frate Eremitano
*

ititìghe Predicatore, fatto Vefcovo di Vicenza il dì 7*

Tom. XVI, r - L.i.< *• ^Genv^j
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Gennaio 1348* ficcome dalTUghelli Ital. Sac. tom. 5.

ed Innocenzio V(. Panno 1361. nella fua terza promo-
zione il creò Cardinale di Santa Chiefa nelle Quattro
tempora dell’ Autunno. Viene trala ciato quello Car-
dinale (forte, che è toccata a varj altri) dal Giacconio.

Vedefi io Perugia nel Chioftro de’ Padri di S. Agofhno
P effigie di effo Cardinale

,
con altri perfonaggi ri-

guardevoli dell’ Ordine con la Tegnente infcrizipnc *

FR. EGTDIVS DE CORTONIO DOCTOR IN THEOLO-
GIÀ; SVMMVS EPV$ YiqEJ*IINY$ ET CARDINALE.

Una fimigliante memoria efifte ne’ refpetdvi Conventi

di S. Agodino di Verona % d\ Ghioggia ,
di Cortona 9 e

di Caftiglione del Lago. A lui fi dee la fondazione del

Convento del fua Ordine in Gaftiglion Fiorentino.

Ma tornando alle Famigli® di dominio, i Catrani

furono Signori di Spoltaglia* e Montegualandro^e Conti

di Caftelnuovo. I Coppi Signori delT Orfaia
,
del-

la qual Famiglia fa F. Elia da Cortona ,
che da_»

S.„ Francefco venne veftito dell’ abito dell’ Ordine
9

e mo rto il Santo. Fondatore
,
fu eletta nel gene-

rai Capitolo P anno ua7* f nel quale intervenne

Gregorio. IX. ) Miniftro Generale . I Nuccerelli,

Conti di Falciano % detti anche Ghinori . 1 Priori

Conti del Cirreto* 1 Pancrazj, Signori di Ronzano *

I Pafsenni Signori di Montalla. 1 Pontelli Signori di

Fiume. L Mei li Signoridei Borghetto
,

di Màlalber»

go fui Lago Trafimeno. Uj quefta Famiglia viveva
già nel terminate del fecola xv. Melia celebre con®
dottiere d9

armi
,

che fervi in qualità di Gene*
rale la Repubblica di Venezia, e colà morendo, fa

fepolto nella Cdiefa di S t Sehafcianca nel Seftiero

di Porto duro P anno 1482. con la fedente In*»

Coazione * anche in og^i efiftenceo,

MEa



SOPRA IL SIGILLO VII. 8S

MELIO CORTONA UNIVERSI PEDITATUS PRE-

FECTO- FORTITUDINIS AC FIDEI INCOMPARA-
BILIS • QUI MAGNIS CLARISSIMISQUE REBUS

PRO VENETA REPUBLICA GESTIS’ SCODRA AB

OBS1DIONE LIBERATA- PROFLIGATIS HOSTIBUS-

AD MOLINELLAM LOCUM IN BONONIENSIS

AGRI FINIBUS- CORITTA SEU VEGLIA JNSULA
CONSERVATA- IN BELLO DEMUM FERRARIENSI
FORTISSIME DIMICANS • TORMENTO BELLICO

ÌCTUS- OCCUBUIT.

MELIUS CORTONA IURISC. ET CAESAR NEPOTES
AVO PATERNO POSUERE .

I Quintani
,

detti anche Amadori, Signori di Pierle,

e di Mercatile » della qual Famiglia alcuni pre-

tendono^ che fofse S. Leone I. Papa detto il Magno.
I Serducci » detti anche Gattelli

, Signori di Danna-
no . 1 Semini) e i Ridolfini conforti, già CucCiat»
ti

,
Conti di Montecchio . Gli 2 St rini oggi in.,

Firenze, Conti di Farneta) e di Poggioni» Gli antichi

Marchefi di Petrella, notiflimi per P Morie, i quali

oltre Petrella
,
avevano in titolo di MarOhefato Pe»

triolo. Colle) e molte altre Signorie fra le monta-
gne di Cortona, di Città di Gattello, e di Catti-

gliene Aretino. 1 Tommafi Signori di Cehtòia, ed
altre Famiglie

,
delle quali non abbiamo notizia

.

Oltre alle dette eranvene dell’ altre
,
che avevano

i loro Gattelli
,

e Domiti) fuori del Contado di

Cortona) come gli Alticozzi Signori di Notte) e di

Monittero. I Vagnucci Signori di Vaiiana. Gli Or-
felli Signori di Mitigliano , che alcuni aiTerifcoiio difen-

dere dall’antichifsima Veneta Ducal Famiglia Orfeoli.

L 2 Fat»
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Fatta quefta digrefsiane dir fi vuole * che Giot

vanni di Guido ebbe un figliuolo* che portò i^l

nome del fuo avolo . Trovali quefto nell* Albe-
ro genealogico difiinto col titolo di Mtìet

%
ehò

vale Cavaliere. Da quefto nacque Andrea, che-»

infiradatofi per le lettere
,

fece il corfo de’ Cuoi

fitudj in Perugia* ed ivi P anno 1377-, ricevè la

laurea dottorale da. Bartolommeo da Saliceto fuo

oraefiro ... Dipoi Catta pratica nelle materie Legali

acquiftè reputazione di efperto Giareconfulto , ond’ è

che Iranno* 1391. fu eletto Giudice della Mercan-
zia ia Firenze pei? nn anno ^ di qui pafsò immediata»

mente all’ impiego di Smdico* e pofeia fu Capitano

delle Appellazioni in Lucca
,
ove reftò fino al-

V anno 1396. nel fine del quale fu eletto Governa-

tore di Volterra. Stato qualche tempo quivi
,

paf-

sò P anno 1404*. alla Luogotenenza Civile del

Governatore di Roma* e nel 5406. fu Governa-
tore di Viterbo ;;

dal qual palco, pervenne alla Po-
defteria di Genova in tempo % che Cufcitatofi ìnu

quella Città un tumulto tra le parti fazionarie
ft

trovofei anch’ egli mifchiato. in elio , e rima fa' per-

dente la parte
,
a cui aderiva * reftò fpogliato

d’ ogni fuo avere
,

ed in fpecie di grolla fiam-

ma di danaro, 0 dalla contraria, fazione venne-*

cfiliato * Era fiato lafciato per avanti tutore di

Luigi Batifia Calali da. Uguccio* Urbano fuo. pa*

dre, e quinto Signore di Cortona
,

il quale morì
nello Spedale di S* Maria Nuova, di Firenze Panno
1401. ove fi era ritirato a far vita di penitente*

Fu- Andrea molto caro a Luigi Batifia Gètti»

jno>, ed ultimo Signore, e Tiranno di Cortona f,

per lo quale era egli Arobafciatore in Firenze-*

alla Repubblica V ^qno 1409. quando venne fot-

co, Cortona Ladislao ile di.JMapoli con una armata
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ai porvi 1’ affedi©

,
delia quale s* impadronì per

trattato de* Cortonefi, annoiati dei governo de’ Ca-
lali , eriquale condufse prigioniera a Napoli Luigi Ba-
tifta, in cui termini il dominio de’Cafaìi in Cortona

.

Ebbe Andrea confecutivamente più mogli
, e in fecon*

de nozze fposò Urbana figliuola del Conte Biagio di

Fafazzuolo, dalla quale ebbene uxr foto figliuolo

detto Già: Simone
,
da cui ne nacque unicamente

una femmina chiamata Urbana
,

maritata P anno
1424. a Domenico Tommafi . Sposò in terzei#

nozze Andrea Chiara di Lodovico Beftoli d’ Arez-
zo già Signori di Ognano, dalla quale ebbe molti

figliuoli, i defcendenti de* quali fono mancati, come
s’ d detto nel 172 6. Finalmente in età affai avan-
zata morì in Cortona P anno 1422. e fu fepolto

nella Chiefa de* Padri Conventuali di' S. Francefilo.

Si vede di Andrea alla luce un Libro di Configli

legali
,

poftillatì da Meffer Lodovico Alfieri fuo di-

fcendente
,

Veficovo di S. Marc© in Calabria »

Baldo fa menzione di Andrea Alfieri al Libro fe-

condo Configlio 367. e to chiama Rgregtam Doófvrcm.

Ma giacché è occorfa menzione di Monfig. Lodovico
Alfieri, non difconverrà il fare di lui parola, come
difendente per linea mafculina da Andrea foprad-

detto • Furono genitori di Lodovico Pietro di

Lodovico di Pietro di Gherardo d* Andrea
,

e

sì Cammilla Tommafi donna di rara virtù,

morta con lafciare opinione di prudenza, e dt bon-
tà di vita. Rimato Lodovico privov del genitore^

in età puerile, fu dalP ottima madre allevato nel-

la pietà, e nelle lettere, [n età propria ella inviol-

lo a Perugia, ove addottoratoli attefe qualche tem*

po allo ftudio delle Leggi. Fu Vicario Generale
di Federigo Còrnaro Vefcovo di Bergamo, il qual

gaffanaa alla Chiefa di Padova, venne da Siilo VI
prò-
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premorto al Cardinalato , Andò Ceco al Con»
cìlio Tridentino

,
dal quale tornato pafsò Vicario

parimente di Monfignor Matteo Prioh Vefcovo di Vi-
cenza I’ anno 1568 Di là pafsò ad edere Vicario
pure di Monfignor Fantino Petrignani

,
elfendo

altresì in quel tempo Rettore della Pieve di San
Niccolò di Cignano nella Diocefi di Cortona- *

Eflendo Fantino Nunzio ftraordinario in Napoli
9

eleiie Lodovico fuo Auditor Generale , e Succol-

Icttore Eccleliaftico nelle Calabrie. Dipoi tornato

a Roma fu fatto Auditore del Cardinal Gonzaga^*
de’ Duchi di Mantova . Stando in Roma

,
venne

incaricato degli affari de’ Granduchi Francefco I*

e Ferdinando I. e 1’ anno 1591. fu promoffo alla

Chiefa Vtfcovale di S. Marco nel Regno di Napo-
li r

ove eflendofi trasferito^ rifece da’ fondamenti il

Palazzo Epifcopale, e la Cattedrale arricchì di

molti fagn arredi. Rimefse in piedi il Monte di

Pietà, flato per lo fpazio di 22. anni chiufo •

Eranvi nella Diocefi di S. Marco fette cafali di Gre-
ci Alhanefi, che per trafcuratezza de’ Tuoi antecef-

fori giacevano abbandonati in un erroneo fcifma ;

queftì furono da Monfig. Lodovico ben predo ridotti

alla ubbidienza della Romana Chiefa, e provvedu-
ti di dotti, ed efemplari Partorì. Aprì il Semi-

nario, il qual fabbricò con grande fpefa,al che non
badando I* entrata dei fuo Vefcovado* impiegovvi
molto del fuo patrimonio. Poco tempo refle quel-

la Chiefa efsendo morto P anno 1594. e però non
potè beneficarla quanto aveva intenzione . Fetdi-

nando^ U^helli male informato di Monfig. Alfieri

lo fa Milanefe
, ma oltre molte prove incontro-

vertibili » che fi potrebbero addurre d’ edere egli

Cortonde ,
è fufficiente di per fe la infcrizione-/

,

che fi legge nella Chiefa de’ Padri Conventuali
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di Cerfooa alia Cappella della Famiglia Alfieri

così :

D O M.

LUDOVICO ALFERIO PETRI FIL EPISCOPO Sa

MARCI. PIETATE GENERIS CLARlTATE . ET
LIBRI& EDITIS INSIGNI. CQLUMNA FRATER *

SACELLO INSTAURATO QUOD MAIQRES CON-
DIDERANT. ET DOTAVERANT. AMORIS ERGO
MEMOR ET GRATUS POSUIT ANNO DOMINI

MDGVL

Fratelli di Monfignor Lodovico furono Colonna
9

Gherardo, ed Alfiere
,

che tutti tre accafaronfi .

Colonna fposò Margherita Tcnmafi,da' quali di-

fcefe Pierluigi ^ il quale fpofanda Paola Boni ne
venne Colonna Cavalier di Santo Stefano

,
che-#

accafandofi con FaulUna dal Borro di Arezzo nce*
vè fette figliuoli

,
i quali morirono tutti fenza-.

pofterità
,
V ultimo nel vjzà. Gherardo fecon-

do fratello feguitò V efèrcizio deli’ armi * e fervi

in Germania Ferdinando l. Imperatore;, pafso po-

foia in Fiandra ai fer vizio di Filippo li. Re di

Spagna 9 e fa fatto Sergente Maggiore d’ Infante-

ria, e dai Duca Aleffandro Farnefe, fotte del quale

fervi in varie azioni, fa dichiarato Maeltro di Cam-
po di un Terzo italiano. Ebbe un figliuola chia-

mato, Tefeo
,

da cui ne difeefero Francefco
,
ed

Antonio» Fa quelli marito in feconde nozze di

Giulia Alfieri r
della quale ora ft dirà . Alfiere-#

terzo fratello di Monfignor Lodovico 9
fervi in qua-

lità di Gentiluomo Cofimo I. Granduca di Tofcana;

fa Cavalier deìP Ordine di S. Stefano ricevutevi

l* anno 1573- 1 fattila Acciainoli^ dal a-^

qua^
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quale ricevè varj figliuoli mafhi

,
e femmine

l'affarono efsi all* altra vita in età puerile .

Giulia fopraddetta rimafa 1 * ultima, fp erede dì

tutto il fuo patrimonio. Si accasò quella in prime
nozze con Michelangelo Venuti ed in feconde

con Antonio di Tefeo Alfieri, co
1

quali non ebbe
figliuoli. Fece Giulia il fuo ultimo teftamento ro*

gato da Ser Diotifalvi di Andrea Mei del Borgo
a Baggiano il dì n. Novembre 1678, per cui in*

(litui fuoi eredi Guido
,

e Criftofano del Cava-
lier Colonna Alfieri fopraddetto

,
con che s’ imbor-

faffero i nomi degli altri fratelli figliuoli del Ca-
valier Colonna, e che quello, che ufcifle, folfe-/

foftituito a* due fopraddetti : or fatta l’imborfazione

ufcì Antonfrancefco; morirono tutti tre fenza fuc-

cefs?one , ed in ultimo morì Criftofano V anno
1718. onde pafsò 1* eredità al Ca valier Carlo Se*

baftiano Venuti, nipote del Cavalier Sebaftiano

,

chiamato nel fuddetto teftamento alla fuccefsione

iti mancanza degli Alfieri : mancando tutti i difen-
denti maCchi legittimi, e naturali del quale, è fo*

ftituita la famiglia mafchile del Marchefe Ugo*
lino del Cavalier Onorio di Petrella ; a quella-,

quella di Gio: Andrea, Niccolò, e Pier Cammillo
fratelli, e figliuoli di Filippo Baldacchini

;
ad effa

quella del Capitano Pier Lorenzo del Maeftro di

Campo Francefco Semini; ed a quefta i figliuoli,

e difendenti mafchi legittimi di Anton Domenico
di Ranieri dei Cavalier Francefco Tommafi . £
quando di tutte quelle Famiglie chiamate non né

reftaffe fe non quella, che pofsiede efsa eredità,

i Priori prò tempore rapprefntanti il Popolo
,

e

Comune di Cortona, che fono fi, aver deonò l’ius

di eleggere un Gentiluomo Cortonefe , che pof*

fa fare le provanze nell’ Ordine di Malta, o di
•

' S.

r
9
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S, Stefano, uno per ciafcun Priore, avendo facoltà

gli ftefsi Priori di nominarli loro freisi
,

purché

in loro concorrano i predetti requifiti ; i quali fei

nominati fi debbono poi notare in una polizza
,

fic»

che piegata ciafcuna
,

e nr»dfe in un* urna
,
ne fia

a forte da un fanciullo dì 12. anni eftratta una, e

quegli
*
che farà in efsa notato, s* intenda dover

fuccedere all’ ultimo poflfeditore dell’ eredità , e ciò

in infinito, ogni volta che non vi fia una Famiglia,

alla quale fi competa la fuccefsione deli’ eredità, it.

mancanza di quella, che attualmente peffiede deti<

eredità, col pefo al medefimo pofseditore prc tempore

di afsumere il nome , e V Arme gentilizia degli Alfieri

.

Parlato avendo finora della Famiglia Alfieri di

Cortona
,
che fino da tempo antichifsiino pofifedè il

Caftello di Poggioni ; non dsfdice pera vventura.*

il riferire un particolar cafo accaduto 1’ anno

1569. nel luogo fteffo, ove era di Poggioni 1
’ am

tico Caftello . E ciò fu
,

che efsendovi temp*

fa la Chiefa, ed alcune cafe attorno
,
per un par

Scolare accidtme feorfe
,
e fmottò tutto quel fico

e camminò circa c nquecento pafsi
,
rovinando !

Chiefa, e le cafe, e infieme i fegnali dell’antico Ca
ftello, del quale non ne rimafe perciò veftigio a!

cuno . Era allora Rettore di efifa Chiefa Francefco d
Niccolò di Sebaftiano ZefFerini Nobile Cortonefe

,
il

quale nel riedificare la medefima
,
pofe nella muraglia

interiore la feguente memoria fcolpita in una pietra

ADP VII, MARZO MDLXIX.

TRASCORSE E RUINO' QUESTA CHIESA COl^

TUTTE LE SUE ABITAZIONI, E CON ALTRI-

DI QUESTA VILLA, ESSENDONE PIOVANO M*

FRANCESCO ZEFFERiNI»

Tom. XVI. M





SIGILLO Vili

# S' ALAMANNI- DE- ADIMARIBVS

MILlTlSo

FR ESSO IL SIC. BAND1N0

PANClATICHI.
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Col parlare del Cav. Alamanne Adimari
,

dt cui (t dà il Sigillo, e dell' Arme par-

ticolare del (uo ramo
, fifa menzione

di alcuni uomini Madri attenenti al

mededmo ,
e per incidenza (ì portano

*varie coftumange f cbe si u/avano in

Firenze fui principio del fecola KV*
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ISTORI CHE

SOT%A IL SIGILLO Fili

On mi fembra di poter meglio trattare

del Cavaliere Alamanno Àdimari
,

dell’ Arme particolare del ramo fuo

,

che col fervimi opportunamente di

quel, che ne dice nella desiderata Hlo-

ria MS. de’ Canonici Fiorentini il chiariamo fuo

Autore Sig. Canonico Salvino Sai vini, parlando di

Boccaccio figliuolo di elio Alamanno, e sì di ab»

tro Boccaccio di quel primo nipote
,

per effere

(lati amendue Canonici. Dopo adunque, che io

avrò qui rapprefentato un bronzo coperto di pie-

tre dure, che fembra un fermaglio coll’ Arme^
del Cardinale Alamanno di qìiefla Cafa, e nipote

del noftro Alamanno, poffeduto dal Sig. Giovanni

di Poggio Baldovinetti* mi piace dalla fopraddetta

Moria di dlrarne ciò
,

che appi elio.
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„ Boccaccio del Cavaliere Alamanno del Ca*

f>
valiere Boccaccio Adi nari , di quel ramo, che

,,
fi diife ancora de’ Cavicciuli

,
entrò Canonico

„ nel 1337. per morte di S mone Sirninetti
,

nel-

,,
P anno appunto

,
che morì il padre filo , di

>s
cui fi vede il Sepolcro nel primo Chioftro di

„ S. Croce prefso alla porta del fianco, che entra

in Chiefa* in un’ Arca di marmo foflenuta da-*

quattro colonne, ove fi leggono intagliate quelle

„ parole;

« EGREGII MILITIS DNI ALAMANNI DE
CAVICCIVLIS ET HEREDVM QVI OBIIT DIE

VI. MENSIS IANVARII M. CCCXXXVII. QVORVM
ANIME REqyiESCANT IN PACE.

e vi fi vede ¥ Arme degli Adimari
,

entrovi

„ nel campo di lopta una ghirlanda d’ ulivo .

„ 11 diligentifliroo Monfignor Vincenzio Borghini

„ nel Trattato dell
1 Arme delle Famiglie Fiorentine

,, a carte 124. dopo aver parlato di così fatte

„ ghirlande da lui vedute in alcuna Arme della-*

,, Famiglia de’ Sardi ? del che egli confetta dì non

„ fap^r darne P origine 9 foggiugne: Quefla delitti

55 ghirlanda fi vede ancora in alcune altre come in^

,, òanta Croce nell' Arca di Mefier Alamanno /idi*

„ mari de' Cavicciuli , e potrebbe ejjere un Cavale*

„ rato di què*
,
che con la ghirlanda d' ulivo in~*

,, tefta lo ricevono. Alefsandro Adimari nella fua

,f Clio, Sonetto XXVIII. così cantò:

„ Oh fecola pe' nofhi aliar beato f

f ,
In quei tempi vtvea quell* Alamanno

„ Che lo chiama infin /’ urna un gran soldato •

„ Nelle Note a detto Sonetto egli fpiega, che fu

§ , Alamanno Cavicciuli, e riporta > ma afsai muti*

» la*
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so lafa, la fopraddetca Ioforinone, dicendo ancora

per isbaglio
,
che la detta Arca? è ietta da quat-

„ tro figure * (carabiande dall Arca cfm le viene

„ apprefso dei Cavaliere Franeeleo de' Pazzi, retta

„ da quattro figure rapprefentanta* le quattro Virtù

n Morali e Furono fratelli di Alamanno- due illu»

,, Ari; Cavalieri» Pepo, e Tafano nominati eoa lode

3 ,
da Giovanni Villanie. Ebbe il noftro Boccaccio

3> due fratelli Cavalieri anch* effiy Filippo, chiama^

„ to da Giovanni Morelli nella fua Cronica y buo*

5, no % e leale? , e valente Cavaliere
,

che fu padre

„ del Card naie Alamanno
,

e Rimeri ammogliato

„ eoo Sandra del Cavaliere Iacopo di Strozza Stroz-

„ zl,
s
morto nel 1340^ come accenna Donato Vèl-

„ luti nella fua Cronica; e tre forelle^ Ghita^ mo*
M glie del CavaIter Niccolò GianfigJiazzi

,
edifica-

„ tare dei Mooaftero di Sa Niccolò- in Via del

M Cocomero
,
Cadetta accafata con* Niccolò di Tal-

9 ,
da Valori f illuftre non meno per fe medefimo r

per la fua famofa pofterità
,
e Selvaggia.*

39
moglie di Piero del Cavaliere Ridolfo de’ Bar-

3r di fratello dh dovanni noilio Canonico, morto

f,
con, odore di santità & come' abbiamo di fopra1 ve«

t>
duto« Rinunziòu il nofiiro Boccaccia* il Cànoni»
cato non fo per appunto in qual tempo, e prefe99

moglie Lena di Spinabello di Giovanni Rondi--

„ nelli ^ la quale fa Teftaroemo P anno 13960 e-

n nundato alla Gabella de’' Contratti nel Libro E
a carte 172,; In un Albero da me veduto

ideila Famiglia Adunati, fi veggono dati a que*

fto Boccaccio due figliuoli y Pepa, c Giovanni,
quali? aggi ugner fi può Manno r la cui mo-

,, glie, fu Tancia, di Guido di Rimeri de’ Roili j

f ,
efie- nell 1385, efsendo vedova

,
fa Tefiamento $

d9
come: in deua Gabella A 34. a- carte iqx,

~ fioco
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'

v, Boccaccio di Salveftro del Cavaliere Filippo

n de
1 Boccacum, altramente Cavicchi!, Alamanni,

,,
e Alamannefchi

,
tutti Conforti degli Adunar!

,

„ nato nel 1594. il di 6. Gennaio della lacopa-*

„ di Zanobi di Neri Macigni già de’ Razzanti da

„ Fefole, fi trova Canonico Fiorentino nel 1408.

,, Molto parlano le nofire Iftorie del detto Salve-

rà Uro. Buonaccorfo Fitti nella fua Cronica /chia*

„ mandole de’ Cavicciuli f afferma avere egli rive-

„ lata una congiura feguita in Firenze nel 1400.

,,
contro al Governo; onde l* Ammirato il giova-

j, ne nelle giunte alla Storia del vecchio Ammira-

„ to, appellandolo degli Alamannefchi , conclude,

„ che egli per lo detto beneficio predato alla Pa-

„ tria 9 fu fatto Cavaliere
,

e datogli /’ /irme del

,,
Popolo » autorità di portar arme per fe & fuoi fi-

Hi g^tuoli | P ufufrutto di cinque mila fiorini d' oro

„ fua ^iia durante j e la Podefieria di Prato per un

» anno. Non avendolo io trovato mai in altre

M Scritture col titolo di Cavaliere, mi fa fo»

„ fpettàre
,
che egli poi non fi vaieife peravven»

,,
tura di quello Privilegio . Ebbe così nome-/

il noftro Boccaccio per due Cuoi zìi
,
uno fratel-

,, lo deli' avolo, 1* altro del padre, quegli noftro

,, Canonico, come abbiamo veduto, quelti ammo-
1, gliato con Ghilla di Spinello degli Obriarh?, e

fratello altresì del Cardinale Alamanno fiato an-

,, <h’ efso noftro Canonico . Il Signor Giovanni

„ di Poggio Baldovtnetti amantiflimo 9 e diligentil-

n fimo ritrovatore delle memorie di noftra Patria,

„ mi ha fomminiftrata una beliate curiofa notizia

„ appartenente a quefto Canonico Boccaccio * da_a

„ lui veduta nel fine d’ un Priorifta Fiorentino MS.

n a Famiglie di carattere ftampatello colle Armi

,1
co.
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colorite a ciafcheduna Famiglia, che fu già di

9) Bernardo Machiavelli, poi di Monfignore Gae-

9
uno Machiavelli Priore della Chiefa Conventuale
de' Cavalieri di S. Stefano, quandi dei Cavaliere

Aldsandro Ceffini, ed oggi è pofseduto dal Sig.

Giovan Vincenzio Corefi dd Bruno Governatore

5 ,
di Porto ferraio. Ivi fi leggono accennate di

carattere del 1500. in circa le Conforterie della

numererà Famiglia degli Adimari, e tra efse
,

come ivi è fcritto, li Cardinalefchi , così detti9

,,
poiché Mefier Alamanno Arcivefcovo di Fifa fu

3, da Fapa Ianni a Bologna nel 14x1. di Maggio

5) -fatto Cardinale , e chiamojfi il Cardinale di Fifa ;

3 ,
fece coflut ,

che il Boccaccio che era Canonico di

,, ò\ Ma^ia del Fiore tinun'z,iafse al Canonacato
,

e

„ dettegli per moglie Luyfa de ’ Ricafolefiy e fi fe*

9> cero le nowe fu la Ftawa di S* Giovanni
^

e

3> lipichouonvifi le tende . La detta Donna
,

il cui

,,
vero nome è Lifa, figliuola fu d’ Albertaceio di

„ Mefser Antonio da Ricafolì, e della Margherita

3,
del Cavaliere Rinaldo Gianfigliazzi , e ftretta^

3,
parente d’ Agnolo da Rìeafoli Vefcovo di Pi»

„ renze , e dd Cardinale Agnolo Acciainoli pur

3,
noliro Vefcovo. Ebbe la detta tifa una fóirdla

3,
chiamata G ovanna , maritata nel 1411. al Cónte

,, Ugo del Conte Bernardo da Battifolle de* Conti

„ Guidi* In detto anno 141 1. (ì trova il noftro

33 Boccaccio fquittinato al Priorato, fegtio eviden»

,, te dell’ aver egli fatta rinunzia del Canonicato

„ a perfuafione del zio, che in quell’ anno fu prò»

„ mofso al Cardinalato* Non prima però dell* an

,,
no 1420. a* 22 di Giugno fegtiirono le dette

3, fue No/ze, come fi legge nel Libro B ^1. a

3, carte 51 della Gabella de’ Contratti* La pub»

«. bi ca f«Ha di quelle Nozze il fopraddetto Signor

Tom.XVL N . H Bai-
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,,

Baldovinetti ha fcoper o edere fiata rapprefentata

,,
ai naturale in pittura nel mezzo d v

un’ antica

graridiofa fpalhera di legno, ornata d‘ intagli, e

,,
dorature, collocata fopra un banco da federe-/,

„ ove fi dimofira la Piazza, e il Tempio di Sari.*

,,
Giovanni con varj cafamenti

,
e muraglie co s

35 merli intorno ad elfa
,

fecondo la ftrutrura di

n quei tempi, e alcune coppie d
1 uomo, t donna

n prefi per la mano » vediti d* abito alla civile
,

i%
guarniti d’ oro, e di perle 9 e di vai

,
che paf-

„ feggiano in ordinanza nel mezzo di effa, in atto

„ di ballare dentro, ad un recinto di panche co-

^ perte di arazzi
,
con altri fpettatori in piedi *

mentre i Trombetti della Signoria di Firenze^

^ fedendo fopra li fcalini della Loggia del Rigai»

M lo » fuonano le loro trombe* dalle quali cade il

3)
pendono bianco di forma quadrata, entrov efpref»

„ fo il Giglio rodo
,
Arme della Città nolirà.* *

w Sotto la Loggia medefima» oggi chiufa, e ridot-

%
ta ai ufo di Oratorio 5 li veggono alcuni Fa nti

con bacili 5 ed altri va fi 5 che entrano in una^

n porta delle eafe contigue degli Adimari
,
da’ qua*

w li prende la denominazione tutta quella vicina-»

„ contrada « La Piazza fi vede tutta coperta al

,, di fopra da una lunga tenda di teli rolli 9

bianchi * che cominciando dalla Loggia predetta D

M li efiende fino al canto della via de* Martelli t

M follenuta dalli Itili 5 e attaccata alle mura di

n San Giovanni, il fuddetto banco li trova pre-

ìt
fentemente in quell’ anno 1744. a Soffiano due

f>
miglia in circa fuori di Firenze nella Villa f che
fu già de’ Se /ni , carne fi vede dalle Armi loro

n in pietraie per autichiffima tradizione continua*

M ta fino al giorno d’ òggi 5 fi crede
,

efservi italo

S5
un Monafiero di Monache del titola di S» Sai*
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valore, nominate V anno 1287. nel Teftamento

di Folco Portinari fondatore dello Sedale di

3y S. Maria Nuova, ed al prefente pcfteduta dal

„ Sig. Cavaliere Pompeo dei Cavaliere Benedetto

3y Comparici . Il mentovato Sig. Baldovìnetti va-

,,
ghifsimo di confervare sì fatte memorie, ha la

„ predetta rapprefentanza fatta puntualmente co-

,,
piare co’fuoi colori. Tornando ora al noftro Boc-

,,
caccio, tre anni dopo la celebrazione di quelle

,,
Nozze lo trovo in Cadigliene Aretino, o Fio

yy reatino
,

che dir fi voglia
,
nominato in una

jy cartapecora originale appiedo il degnifsimo Pa-

,, dre Abate Ciftercienfe D. Teodoro Davanzali

9y rogata il dì 12. Novembre 1423. da Ser Grido-

„ fano del già Piero di detto luogo 9 ove H obiii$

99 <uir Boccbaccius quondam Silveflri de /ilamarmefchis
yy popult S . Micbaelts in Palchetto de Florentia

,
fa

i)

39

9 )

I»

39

39

39

39

33

39

39

39

39

39

39

39

33

fuo procuratore Hobilem virum Donalum Bernar»

di de /idimanbus popult S . Marie Hepotumcoje de

Florentia
y
a rifcuofere dugenlo Cedici fiorini d’ 0-

ro a lui dovuti a Reverendo in Chrifto Patte &
Domino Dom. /intorno Epifcopo Senen Commenda•

tarlo /ibackie 8 . Savini de prope Pifar
,
che è ìì

noftro Canonico Cafini, poi Cardinale di Santa
Chiefa , Da quello matrimonio di Boccaccio nac-

quero più figliuoli; Salveftro, che fu anch’ eflb

noftro Canonico, AJbertaccio* Alamanno feduto

de’ Signori nel 1454. la cui moglie fu Caterina

d’ Appollonio di Leonardo Lapi* Iacopo y Frali,

cefco* accafato con Lifa d’ Antonio Neroni ni-

pote del noftro Canonico , e Arcivefcovo Gio-
vanni Neroni y Filippo

,
che prefe Oretta di

Francete di Clemente Guidoni , Vanni, e Li.

fabetta maritata nel 1445. a Bernardo di Tom-
mafo Goibinelli fratello di Bartolommeo noftro

N z M Ca«
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n Canonico. Fa certamente di buono augurio la

,, pubblica (bienne celebrat one delle Nozze di

,» Boccaccio-
,

perciò chè fru to di efse ne dovea

n ufeir gente, che fuori delle domefBche mura il-

,, luftrar dovea nonché la Patria, il Mondo tutto.

,, Dalla mentovata figliuola di Boccaccio moglie

„ del Qorbineìli nacque Maddalena
,
che nel 1464.

„ prefó per marito Antonio di Leonardo Gonidi

,

?> e fu madre di un altra Antonio, che accafatofi

9% nobilmente in Parigi generò il famofo Alberto

„ primo Duca di Retz * Pari
,

e Marefciallo di

%% Francia , da cui t tanti Durhi % e Pari
,
e i tre

n Cardinali di S„ Che fa e tanti altri Prelati, e

9y Perfonagg i celebr i nelle Storie di quel fiori ti fsi-

,, mo Reg io.. Tutto ciò, colla detta genealogica

t* di mofcraztone ,
fi legge nel pnmo Volume della

)v Storia di Cafa Giudi magnificamente frampata

in Parigi, della quale altrove fi parlerà. Rife-

i% de in Patria, il naftro Boccaccia tre volte de’

>f
Signori negli anni 1439» 1444. e 1458. Vicario

di Anghiari net 1456. e Poteftà di Pifroia nel

5 ,
1461. Fiorì intorno a quefti tempi Zapobi di

%y Giovanni Adi mari Vefcovo di Sebafte nell’ At>

„ mriva.
La riferita deferizione delle Mozze di Boccac-

cioAdim»r, m dà motivo di fare qui brevemente pa-

rola del funerale di Mattea di Mefsee Donata del-

la freisa Famiglia Adi mari
,
comecché il fuo Te-

ftamento viene feoperto in quefti giorni dal Padre
Reverendifsima Davanzali fralle fue cartapeco-

re, per P afsìduo frudjo che Taira di efse egli va_j

facendo, . E ficcome da efsa fefta di Boccaccia

fi apprende qual fofse prefso il 1420* il cofruroe

della noterà» Città nelle Nozze y così da quanta io

riporterò io appcefsa fi vede come fi piaticalse pus
allo*
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allori nelle pompe funerali >

che è quello appun-
so, che il Teltatore va m efso proibendo a* fuos

eredi

.

In Deè nomine ,
/Imm. Anna Domini ab ciuf(lem

falcifera Ineattiutione millefimo quadringeriiefimo vi*

gefima fecunda v,
Indittiate quintadecima

,
die decimo*

nona menfis Aprili*» Altum ht Cintiate Fiorenti

in b celefia sanile Cruci* Ordini* Fratrum Minorum
dille Cimtatis Florentte

, pnfienttbus tesìibus ad hee
omnia & fingala tnfraferipta vocalis* babttis

,
& ro»

gali* ,
&c. Fratte Franctficho Bernardi de Bardis de^

Fiorentia

Hobtlis atque prudens vir Matheus quondam re*

colende memorie Domini Donati de /idimanbus
Florentta popttlè bautte Marte Hepotum Cofi de
Florentia [ami* mente % [enfia %

corpore % & intelletto.

Item voluti
,

quòè quando eafus fu? mot*
tit adveneri*

%
corpus fuum fepelltri m Ec»

clefia bautte Crucis C tvttatts FUrenti* in fiepulcro

fiuorum aficenAenttnm
,
quod corpus voluti ad fepultu

*

rum portati in quadam bara dt[coperto induiam ha•

hitu Ordinis Saniti Francificè ad madum # in- forma
& babàu fratrum Saniti brancifict Ordinisi prèdiIti *

In qua quidem bare* ìnhibutt precepn é* mandavi*
infrafertpus, finis beredibui poni altqmm pnnnum

v drap*

pum
, fieu ahquod altud ornamentarti neque futtus

,
ne»

que defiuper bara predilla
,

*»" qua dtttum corpus

v

ditti teftatoris portabitur
ì nifi [ohm & dumaxat dtttum

corpu* ditti teftatori# indutum modo preditto » /ite*

tiam voluti & exprefifi mhtbutl precepit
,

mandavi*

dittit fui* infrafiriptis bendibus dome
, & qmafqiùL*

corpus tpfius teftatoris diflftretur ad portmdum aè fe*

pu(turam & in domo tpfius teftatoris permanebti^ ifLu>

ditta domo ubi eri* dtttum corpus % infrafertpn fui
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beredes non faciat vel fieri faciant 9 «gr «mìa aliquo

fermittunt facete » /è« jfer* aìiquem lettum feu
lettucctum , altquod aliud ornarne nium quandocumque
redundaret in honorem ditti corporis: L quod ditto

tempore quo difiuletur ad portandum ad fepulturam in

ditta domo uhi dittimi corpus iacehit non poflìot nec

valeant quoquo modo appendi <itei accendi nifi folum

& dumtaxat due candele in totum fondersi duarum.

tmctarum ad plus k Et quod nulla vigilia fìat feu

fieri poffit in ditta domo in honorem ditti corporis •

ilt edam noluit è* expreffe inhthuit
,
prccepit & man~

davit dittis finis infrafcnptis heredihus
,
quod tempori^

fepulture ditti corporis 9 feu ante <vel pofiea prò hono•

randa dittum corpus non poffit pulfari quoquo modo
campana Cleri Fiorentini que vulgariter appellatur il

Cherichato . Et quod ditto tempore nulla fieri pojfit ,

debeat
,
vel valeut in ditta domo

,
ubi ertt dittum cor

•

-pus
,

ncque extra domum predittam aliqua predicatio

feu fer noanatio per aìiquem religtofum ut mori s efi ( c)

neque etiam ad fociandum et prò [ostando dittum cor-

pus nu la regala cuiufcumque Ordwts religioforttm ne*

que. etiam aliquts reltgiofus9 nifi folum & dumtaxat re«

gala Or linis Fratrum WLìnorum Civitatis Fior dr

Fratres ditti Ordinis
,

<6* feu Santte Crucis Ordinit

predttti debeat feu valeat intereffe. Et quod etiam

&c . prò bonorando dittum corpus non deheant effe illi

qui vocamur cbiamatores equeftres fed folum invita•

tores vel illi qui vadunt pedefter. Ac etiam inhi-

buit dittis finis tnfrafcriptis heredihus quod ullo un*

quam tempore non faciant neque fieri faciant feu per-

mittant in honorem ditti corporis fieri aliqua banderia9
drappellones & fcbutum

,
nec aìtquod aliud ornamentum

in

i Di ferinacinare «t* alcun Religiofo fu* cidaveri leg-

gali la mia Iftoria «del Boccaccio a car. 148. ove li parla

«della mort.^ di Ses Guooelletto

.
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in honorem ditti carpari

s

, jìc etutm 'voluti & ex*

prejse tnbtbuit
,
prtcepit & mandarsi dtfits jais infra -

fcnptis heredibu, quod ullo unquam tempore in honorem

dilli corporìs
t
<videhcet tam tempere jepoiture^ quam pojtea

ditti fui infrafcnpti beredeSf nec ettam uxor nequ<L^

nmus tpfius tefiatoris ,
ncque et tam dique fine filie

5
ncque

alique fue fotores 9 ncque ettam ah qua alia perfetta tam
mafchutus quam femina de ruma prò honorando àittum

corpus tpfius teflatorìs induant feu tridui paffini <vel <z>a~

leani aliquibus indumentis nigris 5 <z>idelicet cupa mona•

chino
% nec ahqua alio nigrò colare % nec ettam aliquo

panno cuiufcumque colorii exifiant
,

nec ettam emantut

aìiqua vela aliquibus mulienbus tam conturittis quam
non coniunttts * Et quod nullum njedoovamenium iru>

honorem ditti corporis fieri pojfit wd valeat
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SOT%A IL SIGILLO Filli

Tale T applicazione
,

t lo ftudio
#

in cui

mi fono io fidato affine di rintracciare

a pubblica utilità notizie di memoria
degne ór Sigilli

*
cui mi propongo da-

vanti | i quali foghono eiTere d* ordì®

Bario i piti fecondi, che dopo aver quelle trova-

te^ mal mi fo aftenere, malgrado alcuna volta la

modeftia di chi poifa avervi intere fife
,

dal pubbli-

carle j sfumando io » che il pubblico affare anche
in quefto ai privati * benché prudenti riguardi fi

debba anteporre ; lo che per altro non feftzà permif*

fione di chi occorre ho coftuiftàtó di efeguire * Di
qui è ,

che nel portarmi eh 4

io già feci
,
ftahdo

in Empoli
, nella Cafa del Sig. Dottóre Niccolò

Ranieri Figlinefi
,

Gentiluòmo di molta dottrina,

e di cortefia ugnale alla nafetta ornato* ebbi eam®
po di veder quivi alcuni antichi Sigilli

,
e fra efsi il

prefenre dal Dottor Vincenzio di Gio; Figlinefi

antico fo gettò già pofsiduto * Fin d4
allora-#

mi cadde in animo di voler quefto un giorno il-

O % lu-
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lurtrare : e per mandar ciò ad effetto mi poli di-

poi a raccògliere .da per tutto quene notizie
,
che

10 poteva trovare deila ragguardevole antichifs«ma

Famiglia de* Figlinefi . Suéeguen emente in altro

tempo con taluno di detta Gala. Figlinefi
,
avendo

chiedo il Sigillo medefimo
,

aperfi il mio difegno

d’ efporre ai pubblico per via de’ torchi le memorabi-
11 notizie, che k) aveva porte inlieme (pattanti ad
efsa

,
e ne ottenni quella permifsione

,
che forfè

non mi avrebbe dato tutto il luogo di fperare la trop~

po riguardata moderatezza del Sig> Dottore predetto,

I. Per camminare aderto nell’ ìllurtrazione di

quello con ordine
,

egli convien premettere una
breve notizia di Figline di Val d’ Elfa 9 detto cosi

a differenza di quello in Valdarno
5 ,

e d? altri ,

che tutti da Tigulm# traggono il nome . Irta fu

negli antichi tempi un Cartello circondato di mu-
ra » e mun to di Rocca

,
e di Fortezza r limato tra

Montatone* e Gam baffi. Gamba® tornava difeorto

a Figi ne circa un miglio* e mezzo dalla parte di

Levante ; e Montatone gli era pure diftante un mi-
glio poco piu dalla parte di Pónente. Aveva af-

fo! uta padronanza del predetto Cartello la Fami*
glia de* Cónti (i) da Figline ( detta dipoi de* Fi-

giinefi nel prendere dal Cartello mede fimo la

denominanza
,
o cognome ) e da tempo immemora-

bile i Signori di quella Calata lo dominavano
,
e

governavano independtnfemcnte da chicchefsia ; e
quindi è ,

che fino nel 1183. folto dì 8. di Feb*
braio fi prefe efsa Famiglia P obbligo di difen-

dere tutti quei di Gambafsi a onore di Ugo Ve-
dovo di Volterra, de* Saladìoi y còn quel pii

i ,
che

ne

I V> Ricord. Malefpini IA«r. Fior. cap. flo, E Paola Mini
della Nobiltà di, Firenze j e de’ Fiorentini Awert. 19. jfogl*

3* 2.
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se dice Scipiore Ammirato il giovane nativo di

Montaione nelle Vite de’ Vefcovi di Volterra.

Si trova nelle Iftorie
,
che quefto Figline in-

ficine con Montaione
,
ed altri circonvicini Calte Ili

camminava di concoidia con Samm inlato., il quale

coll' appoggio di efsi collegati
,

e confederati fi ren*

deva forte a fegno da refifter alla Repubblica Fio-

rentina . Ma nel 1369. per avere le armi di lei co*

linciato a prendere qualche vantaggio fopra di Sam*
miniato, che faceva fembianza di declinare,

( 1 ) ad
alcuni de’ detti CafteMi, che andavano con efso onici,

non parendo di aver tempo da perdere,, i medefmit
volontariamente mandarono Ambafciatori a Firenze

per darfi alla Repubblica,, ed il primo fi fu Montaione*
La Frofapia de’ Fi gl ine fi Seguendo i Monta ionefi

progettò anch’ ella di cedere il proprio Caftello

di Figline; al che aderendo la Repubblica , Spedì

colà Giovanni di Fr^ncefco de' Rofsi Fiorentino,

perchè ne prendefse jl pofseflò, come accadde, rice*

tendone la confegna da Ugolino
,
Iacopo, France*

fco, Panzino , e Piero, Conti di Figline, e attuali

Padroni di effa. Nell'atto di prenderne il poffeflb

promife il Rofsi a’ Soprannominati cinque fogget*

ti, che tanto efsi* quanto i loro Conforti* e de*
Scendenti mafchi vn infinito

,
a titolo di beneme*

renza, farebbero frati per gli opportuni Decreti dei

Comun di Firenze dichiarati, e fatti veri, antichi,

e originar) Cittadini Fiorentini: in Sequela di che-#

avendo 1 Sopraddetti cinque fatta jftanza al Gon-
faloniere di Giuftizia

,
è Priori dell’ Arti , dì

efsere tanto cfsi
,

che i loro colia Cittadinanza
della Città, e con tutti i privilegi, e diritti a quel*
la compet ati, remunerati; folto dì 19. Settembre

O 3 deì-

t 5cipione Atnuirato Ifìcr, Fierent. par. tosi, z, ììb, tj*

atm® 1 .
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deUv anno medefioto 1369. ne riportarono ratifica»

zione
,
e fpeciale dichiarazione» come fi vede alle

Rifornii giai\i nei Libro di Provvifioni deli* anno pre»

detto a 81. ove è regi tarato quinto apprefso:

Libentw benemeriti* annuente
„ & que prò Com-

munì Fiorentie botta fide funt poilicita exequente* t

Magnifici Viri Domini Priore* Artium
y & Vexillifer

luflkie Vapuli ,
(S Communi* Florentie ; <vifa petifio»

ne infrafcripta. coram eis orlata % cuius ternt tal ir

tfi °-

Vobis Domini* Frioribu* Arthim
,
& Ventilifero

luSìitie Populi y ét Communi* Florentie reusrenter

exponitur prò parte:

Ser Ugolini Pagani 9 Jacob* Guidoni* ,
Francifci

D. Andrea y Pancini Credi*
,
& Pieri Pieri

% &
eorum Confo*tium

,
fuorum feti Conìunéforum per li*

neam mafculinam de Domo illorum de Figline y Curie

Montaioni* y Vòlatenane Diecefi* y hodie Comitatu*

Florentie y quoti prediflì Set Ugolìnus y lacobui, Frati*

cifcus
,
Pancina*

,
Piena

, & alti eorum Canfor-

te* de Domo,, illorum de Figline dedemnt ,
& confi*

gnaverunt loanni Francifii de Rubci* de Fiorentia^»

Terrum
,
&- Fortialitium, Ftglint predirti prò Comma*

ni Florentie recipienti » & ipfi Communi Florentie y

& quod tempore diete dotioni* y & confina*ioni* di

*

ctus loilnnet <vice y & nomine Communis Florentie prò-

mifit inter alia predirti* Ser Ugolino
,
& Sacobo

y &
aliis annotati* ,

aliis eorum Confortibu* de dieta*.

Domo illorum de Figline
,

quod: ipfi Ser Ugolìnus ,

lacobus
, <g alii fupra nominati

,
& omnes alii eorum

Confane*
y

é* de dieta Domo y & Fumilia, illorum, de

Figline efieni ,
é: haberentur in perpetuarti

,
ut. y (st fan*

quam meri
,

originarii Popolarci
9 & Cinte* Cimi*

tati* Florentie .

Qgare prò parte ipforum Set Ugolini % lacobt , &
alto*
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alhrum fupra nomina forum 3 é* aiforum de Famili4L»
iUorurn de Figline bumtliter fuppiicatur Dominaiioni

wejire quaterna d g nemtnt
. ,

6* veliti* opportune provi*

dere 9 & per opportuna confilia Vopali
y & Communi!

Florentie r ita quod de iure waleat facete folemmter

veformari ,
predicti Ser Ugolinus

,
lacobus

,
6*

alti fupra nominati
,

é* omnts ahi de dieta Domo v

& Familia iliortm de Figline ^ eoram defeendentes

in perpetuata per lineam mafeulinam , intelUgantur effe \

4$ fint in perpetuavi veri * & tanquam veri
,
& ori*

ginarìi Civet
,
et Fopulares 5 e? d'apulo-- Ctvitatis

Florentie ; et in omnibus
,

er quoad omnia babeantitr v

et cenfeantur , fractentar ,
ef reputeritur prò veri*

,
ef

tswquam <veùj originarti
,

ef antiqui Cives Fiorenti -

ni ,
Fopulares Civitates predicte

,
e# gaudeant eP-

potìanlm omnibus Hlis beneficiti \ pnvilegtis > et fa*

fvoribus 9 qutbus gaudent i et potìuntur
r

et potiri pof-

funi quicmique antiqui r veri r et originarii Fopulares

Cives Civitatis Florentie in omnibus
,
et quoad omnia:

et quod predicia procedant
9 fiant , e# obferventur etiam-

abfque aliqua probattone
,

/k/e facietsda de predi-

ais* narrati

s

,
©ei ipforum ,

er er/>w abfqur

aliqua cautione^ vel fiietujfione prefianda x,
vel folemni*

tate fervmda* *

fi* fuper ipCa petitsone, et' omnibus y et fingali$

in ea contentis ditti Domini Friores
9;

é* Vernilifer

babit

a

;
éte. deliberaverunt

Quod dtffia pettini, & omnia 9 & fingiti# in ew
contenta procedant adtnittentar

, firmeritar , et fiant

9

et firma y
et fiabilita efse irtteUiganmrfetfint, et

obferventar ,
et ohfervati pojfint r et debemt, et exe*

cationi mandati in omnibus
,

et per omnia
,
fecmidum

petitionis etufdem contentum
,
e/ tenorem .

Venuto Figline in potere della Repubblica^
Fiorentina , flimè quella effere di fao maggior vao*

O 4 lag-
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taggio il demolire alcuni de’ Caftelli, di cui fi eri»
Fenduta per le dette ceflkmi signora: forte, che in-
faultamente toccò tra gii altri anche al Caftello di

Figline, il quale redo d (butto, a riferva di alai*
ne poche cafe all* intorno, e della Chiefa p.iici-

pale de' Santi Criftoforo, e Antonio Abate
,

1^
qual rimafe Parrocchia di quel poco popolo

, che
redava ivi mifero avanzo di un devaftato patte.
Egli è però vero # t che fino al dì d' oggi nei
recinto, ov’ erano le mura del Caftello

,
fi veggono

di elfo i fondamenti
,
ed è in eflere un fortino di

quelli, che fervivano di foftegno alle mura mede-
fune . Si vede altresì una porta

, e più pezzi

di muraglie in qualche luogo fopra la terra ele-

vati.

I. Di efia Chiefa fi rifervò la Famiglia de*

Figlinefi, e fempre fi è rifervato 1 lufpadronatp,

e la libera elezione del Priore in ogni cafo di va-
canza

;
il qual diritto tuttavia continova in e(Ta->,

come in appreso mi piace di far vedere.

Per Iftrumento dì Ser Sigifmondo di Giovanni
di Checco di Figline del dì j. Aprile 1389. cioè

venti anni dopa feguita la cefsìoae del Caftello

apparent Vaironi 9 et Gubernatoret hedefie SS. Còri»

ftophori et Alt >niì de Figlino ìoannes Micbaelis ,

Gro^verius ,
et iacobm ìoannts &c omnes de Domo

,
et

¥amili 4 de Figline
,
e con detto Iftrumento eleggono

Procuratori * e Operai generali per due anni della

Chiefa fuidetta Pan^tnam Credi
,
et Franafeu n Dow.

Andree de Figlino predillo eorum Confortes , che fono

quel Panzino di Credi
,

e Francefco d* An-
drea nominati nella fopraferitta Provvifione del

1369.
L’ anno 1393, il dì 2 5. di Maggio ,

Guafpar-

ri di Iacopo di Giovanni
,
c Antonio di Groverio

di
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dì Giovanni della Cafa da Figline
,

infieme cou^.

altri Conforti ,
e in nome pure di tutti gii al-

tri di detta Famiglia , come Padroni della Ghie-

la de’ Santi Criftoforo
,

e Antonio dettero»' per

'due anni Procuratori* di etta Chiefa Sèr Dominicum

Iranctfci Credi
,

Ó* Guidonem Pieri Pieri de diffcu,

Domo, & Fumilia de Figlino
,
tam ad agendum

,

é*

alia faciendum
,

quarti ad' eligendum
ì & prafentandum

Iieflorem ad ditiam Ecciefiam .
A

Nel 1401. a’ 4. di Settembre per Contratro fii-

pulato in detta Chiefa, appnrent Patroni Ecclèfi* &c.

ìacobus Poannis\ Kegulus lacobi
,

et alti eorum Con*

fortes ,
omnes de Domo

,
et Paratila de Figlino .

Nel Libro delle Vifite de’ Benefizj Ecclefiaftici

della Diocefi di Volterra dell’ anno 1413. a 33.

apparifce
,

die Francefco da Spello Vicario Gene-
rale di Stefano di Gerì dà Prato allora Vefcovo di

Volterra, vifitò la ftefsa Prioria db* Santi Criftoforo,

e Antonio
,
e nel Regiftro di detta Viiìta vi fi notò

quanto appretto»

Die 23. Decembris.
Canonica

, feu Prioratus S. /intontì de Figlino

P. de Montatone. Prior eli Ser Ioanues Mannt de^»

Gambafflo Iste. Prtor prafutus inUrrogatus dixit Je

babere Patronos tllos de Figline isfe.

Nell’ anno 1457. a<^ 23, di Settembre ( oU
tantotto anni dopo edere fiato ceduto Figlino

)
vifitò il Vefcova di Volterra Giovanni Neroni la

Chiefa dè’ Santi Crifioforò , e Antonio predetta
,

di cui era Rettore" Iacopo di Nanni da Volterra;
quindi net Libro delle Vifite dì detto anno , che' fi

conferva nell’Archivio pubblico dì quel Vefcovado
fi legge quanto apprettò:'

Dominar Epìfcoput uifitawtt FceVefiam SS. Ciri»

ffopporiy tt Automi de Figlino > .evita Reftor eft Ser

Jà-
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lacobut Kannts de Volterris: Patroni autem funt, ut

dicitur * illi de Figline . Corpus Ecclefie fati
s falci*

$um> et ornatura e/t . Suprafcriptus Epifcopus prece-

pi1 3 et rnundavit ditto Ser iacobo Hefiori predscto

preferiti
,
quod murari faeiat Hoftium diete Ecclefie .

Jtem preeepit
f et mandavit Chriftopboro Sanctis

,
uni ex

Fatronis diete Ecclefie preferiti * quod facere debeat

Inventarium de bonis
,

et pofiejjionibus diete Ecclefie

$

cura eorum confinibus . Erto Crirtoforo (fettimo avolo
del vivente Sig. Dottor Niccolò) fi vede nel Catafto

dell’ anno 1460. enunciato nel Comune di Mon-
taione Nobile del Contado ; e Guafparri Tuo figliuo-

lo nel Catafto del 1491, è deferitto Nobile in-

ficine con altri Tuoi confanguinei ; ficcome ancora

nel Catafto dell’ anno 1504. Nobile del Contado
deferitto fi vede; ed appunto veri, e naturalmen-

te Nobili del Contado, come riferifee Don Vincen-

zio Borghini, erano quelli 9 che negli antichi tem-
pi polTedevano, o avevano poffeduto Terre, o Ca-
rtelli. Anziché, per dir ciò di paflfaggio, nel tem-

po
,
che i Figline!! dimoravano in Montaione io

gli veggio comunemente chiamati Nobili di Figli-

no .

Nel Libro delle Collazioni de’ Benefizj
,
che

efifte nell' Archivio Episcopale di Volterra folto

T anno 1478. fi legge :

Baptifia de Bonannis Procurator honorabilitimi

wirorum Eippi, et Gafparis olim Chriflopbort Sanctis

de Montaione prò una
,

et

Bartholomet olim Francifci Hetti de Montaione

prò alia
,
ad eligendum liectorem Ecclefie S. /Intonili

de Figlino; ove fi noti) che elfo Bartolomneo, il

cui ramo è già fpento, fi vede deferitto nel Cata*
rto del 1481. ed ebbe per figliuola Donna Elifa-»

già maritata in Caf? Ghettini*

Nel
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Nel 1490. a* io. di Settembre, Indiatone octa~

<va , die Generis
,

nel Pontificato d9
Innocenzio

Vili. Vivaldo di Conte di Vivaldo di quefta Cafa

da Figline
,

in nome proprio > e della maggior
parte de* compadroni Tuoi Conforti di detta

,

come ceffionario di eflì per quella volta folamen-
te

% elegge Raffaello di Ser Gherardo Gherardini
Cherico Fiorentino Priore di S. Criftoforo ec. co*

me per Bolla di Antonio Zeno Propofto di Voi-
terra * e Vicario Generale di Francefco Soffermi

allora Vefcovo di quella Città , Effo Vivaldo di Corv
te di Vivaldo da Figline è deferì tla nel Catailo
del 1470» il cui ramo fi fpenfe^

L’ anno 1586. Guido Serguidi Vefcovo di Voi*
terra pretefe di unire infieme la Chiefa di Santa-*

Criftina di Gambafsi di rendita tenusffima colla Prio*

ria de* Santi Criftoforo, e Antonio di Figline * e
fotta il di 12. Agofto dell

9 anno predetto avendone
dati fuori gli Editti

* gli fece affigere alle porte-/

delle fuddette Chiefe; ma effendofi opporti a tale-/

unione Ercole, e Giovanni fratelli
,
e figliuoli di

Iacopo di Guafparri Figlinefi de* nobili da Mon-
tatone

,
e non volendo confentire alla determina*

itone del Vefcovo*, lafciaronfi nel fun e fiere primie-

ro le dette Chiefe
,,
come di prefente pur fono»

L’anno 15,88. il Dottor Vincenzio di Giovan-
ni di Iacopo Figlinefi*, in nome proprio, e di Er-
cole di Iacopo di Guafparri Figlinefi fuo zio pre*

fenrò alla detta Chiefa di Figline Prete Bartolom»
sieo della Rena da Certaldo

.

L9 anno 1589. Ercole di Iacopo di Guafparri

Figlinefi *(
e Cnftofano> di Giovanni di Iacopo Fi-

glinefi fuo nipote presentarono alla detta Chiefa la*

fciata iial predetto della Rena il Prete Affaldine

Ronconi *

Er*
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Ercole di Iacopo di Guafparri Figlineff pre*

detto P anno 1797. prefentò alla Chiefa medeftma
il Prete Angelo Gamucci

,
così leggendoti.

in Lìtteris Inflituìionis ditti anni 1597» habe*

tur : In Viglinoti Familia ius prefintandt ai di

•

tt<m Ecclefiam ab immemorabili tempore cifra extfiere
f

& hoc ex pluribus antiquijjìmis documentis apertijjìme

confiave ; 6*squod vifitantibus Epifcopis Volaterranis

dittarti Ecclefiam untiquii temporibus
y

ReEtores prò

tempore exiflentes c&nfefjt funt f & nominaverunt tru*

Fatrrmot Dominai de Figlinenfibus ^ earumque de ditta

Fumilia allibares 9 &fic pervetuftos de vijitationibus Co*

dtces in publtco Hpifcopalu Cuna Archivio afferma*

toSf legitime apparerei & de eodem lurepatronatus in*

fuper conjlare per litteras tnfiitutionia autborttate or-

dinaria expediteti de anno Domini 1490. die io.

metifis Septemkris rnanu Ser iuliani Ser Laurent ti de

Ripa Hot. pubi, Fior, ad pnefintationera Ser Vivaldi

Coutil Vivaldi de figlinenfibjasf & altorun Campa •

tronorurn de ditta Familia (stc.

Gio: Iacopo di Ercole di Iacopo Figltnefi P an«

no 1616. preferito Prete Antonio FrancardellG
Ercole di Gio: Iacopo di Ercole Figlinefi F an-

no 1632. preferito Prete Giuliano Ghirelli

.

Gio: Iacopo di Ercole di Gio: Iacopo Figli*

nefi F anno 1684. picfentò Prete Giufeppe Figli-

nefi.
Il Dott. Vincenzio, Ercole, c Filippo fratelli,

e figliuoli di Giovanni Iacopo d* Ercole Figline!!

1* anno 1715. presentarono il Rev. Sig. Vincen-,

zio Burchianti Priore vivente. Quindi nella faccia-

ta della Chiefa predetta vi è dipinta V Arme gen-
tilizia della Famiglia appunto come nel Sigillo, e

fotto di e(fa vi è fentto: DI PADRONATO DE*
FIGLINESI.

PaiTo
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Pa8b Óra a dirò di una loro Cappella nel*

la Chiefa di S. Bartólòmmèc di Montaione c<*l

titolo di S.. Uomobono . Giovanna
,

e Paola f?~

ghuole di Andrea di Netto creduti della medeli

ma Famiglia
y

fi accafarono l
9 una nella fteflk,

€afa Figfónefi* V altra in* Cafa Marzi
,

poi Marzi-

medici *. Fecero legamento F anno 1443. la-

rdando i loro (Iradotali ad elfa Cappella
,

die V Iufpadronato dell’ iikfsa pafsafse nelle

due Famìglie , come in oggi perPevera a metà
9

e per alternativa. Qpindi è,., che per Iftrumen-

to dell’ anno i$6o» rogato in Roma da Ser

Bartolommeo Cappello da Montepulciano CanceU
liere del Confole della Nazione Fiorentina

,
Er-

cole di Iacopo di Guafpam Figlinefs
, o

Guafpam fuo fratello , fecero Procuratore Gio-
vanni altro loro fratello a presentare r ed eleg-

gere il Rettore di tale Cappella di S. Uomobono

,

ed in, elfo fono enunciati colle Seguenti formali pa-
role.

Gafpat , et Hercules fratres
,

et filii qumiamu
Jacobt clim Gaffatis\ omnes de Mobilibist de Mov*
Catone y Volatetiante Dicecefis 9 dominit Fiorentini v pin»
apales

,
et Patroni Cappella Hommtsbom fitg im

^

Ecclejia 8\ Bartbolomtfi de dieta loco Mmtaiont r et ad
quos feti Domum ,

et Familiam de Hobìlibus hutufmo-

di eleetu* ,
et pr&fentatio Cappellani y ad dietam Gap»

pliant fp6ctat- y
et perìinet &c.

E giacché parliamo di Chiefe, là Famiglia de9

Figlinefr fi è diftinta^con ©pere pie, e fufsidj carità-»

ti vi a prò dei Convento di Si Vivaldo dì Mentaione#
e de Rdigìofi Francefcani MinoriOfiervanti di quel-

lo, a* quali fu dato il mede fimo nel 149B- e dalla

Comunità di Montaione ad efsi confermato nel

ijzj. sfiondo tra gli altri molto benemeriti di elio

lù Con-
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Conventi Giovanni di Iacopo f Mefser Vincenzio
di Giovanni , Gio: Iacopo di Ercole, e principal-

mente Guafparri di Criftofanoj Onde è, che nel
fecola xv. I* Arme medefima de* Figiinefi

,
come

di Famiglia benemerita fu dipinta nella parte in-

teriore del Refettorio del Convento, dove ancor di

prefente fi vede.

Tralafciar non (i vuole in oltre la benemerenza
de’ Figlwefi verfo il Monaftero di S. Giufeppe di

Montaione, traendofi ciò non meno dalle Scritture,

che fi confervano nel Monaftero fteffo, che da quel-

lo, che prefso la Famiglia ho io veduto, ed è come
apprefso: Tita di Parri Terricciola, Caterina di

Domenico Pianella,, Antonia, e Ginevra di Barone
di Simone, e Maria di Leonardo di Simone povere

fanciulle di Montaione sì, e che campavano miferamen-
te coli* uoico capitale decloro lavori, ma altret-

tanto timorate di Dio, defidcrofe di fervire a lui

ritiratamente
,

fupplicarono con calde iftanze la-#

Comunità di Montaione , acciò volefse fabbricare^

loro un Monaftero ,
poiché tì fentivano internamen-

te ìnlpuate ad efsere religiofe
,
ma non avevano

afsegnamento veruno per mandar ciò ad effetto .

La Comunità affine di confinarie
, fiotto il dì 7.

Maggio 1526. diede principio all’ opera gettando

i fondamenti di una certa muraglia d’ intorno ad
un cafolare pofto fuori di Montaione, di attenenza

di Donna Elifa Figlinefi, già maritata in cafa Ghef-
tini di Fifa

,
la quale di ciò fare diede V oppor-

tuna permifsione; e detto cafolare aveva una fola

ftanza abitabile a tetto. Poco era avanzata la det-

ta muraglia
,
quando convenne fofpendere i la-

vori per la guerra
,

che travagliava la noftra

Tolcana, e per efsere mancati i fufsidj di vane
perfone pie

,
ed in fpecie quelli di Domenico

Ghet-
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Ghettini, che in quel tempo morì, perlochè Isl*

fabbrica reftò imperfetta . Non abbandonato-
no le pie fanciulle il loro fervore

,
anz eoa.*

maggior calore follecitarono la Comunità per ot-

tenerne il defiderato Monaftero ; e non per que-
lito fi terminava i* affare, che andò in lungo fino

all* anno 1562. nel qual tempo Giovanni dì Simo-
ne da Filicaia fomminiftrò feudi cinquanta da im-
piegarli nella fabbrica * e fpecialmente per V edi-

ficazione ivi di una Chiefina . Ciò fu efèguito t

ma mancando altri afsegnamenti, il lavoro reftò tut-

tavia fofpefo* Profèguivano però quelle povere**

femmine, invecchiate ornai , sì le fuppliche a Dio*
c sì le iftanze premurofe agli uomini del Comune

,

dai quali nulla li concludeva •, Finalmente deter-

minate eoo vero zelo di lafciarc il mondo
, con-

certarono tra di loro di volere entrare in quel Mo-
naftero principiato a fabbricarli . Ne trattarono co*

principali del Cartellone vi fu chi fece loro buone
promefse : alcuni però prefera adifsuaderle mortrando
con ragioni prudenti , che il rinchiuderli colà den-

tro fenza aiuti ,
«rt un efporfi o a morire di fame,

o a dovere poi ufeirne con rofsore, aftrette dalla

necefsìtà . Ma efse Tempre coftanti * e ferme nei

concepito fervore, a* 18* di Giugno 156?. full" ore
due di notte in circa, ottenuta licenza da1

loro mag-
giori, e prefa quel poco , che poterono dalle povere
loro cafe, accompagnate da Ser Coftantjno di Giulio

Mannaioni Nor* Fior* da Madonna Lena madre di An-
tonia % e di Ginevra, e da qualcun altro de

9
loro

parenti
,

fi portarono alla cafa di Giovanni di Ia-

copo Figline^, a lui raccomandarono la loro cau-

fa, e quanto piò poterono lo Scongiurarono a non
defraudarle della fiducia

,
che avevano nella fua cari-

tà » Promife Giovanni di confidarle impiegando ogni
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fuo potere per la buona riirfcita delle loro brame;
e in quei!’ ora medefhiìa efso Giovanni infieme eoa
gli altri fopra mentovati accompagnò k dette cin-

que fanciulle fuori delie Porte di Montaione
,

là

dove era il predetto cafolare
,
e quel principio di

fabbrica ; e perchè nel cafolare vi era ,
co»

me li è detto, una fola Ganza abitabile * e fen*

za caia da falkvi 9 trovandone una a pinoli

,

fecero per mezzo di e&a falire alla detta Ganza „

ed entrarvi per la finefura le fanciulle mento-
vate

,

e levata dipoi la fcaJa lì le lanciarono alla

cura
,
e provvidenza divina * La mattina feguen-

te giorno 19. di Giugno, Giovanni di Iacopo fud-

detto » e il Mannaioni fparfero voce per il luogo
d’ un tale fuccefso con dire: Le Monache fono itu
Convento ; Le Monache fono in Convento ,* Ciò

,

che commofse tutto il paefe . Non fol Giovanni
,

e molti full’ efempio di lui concorfero a mantenerle
per carità del bifognevok » il quale per una.»

fune tiravano fu ; e tanti furono s pii fufsidj, che
da più parti loro fopravvennero » che riafsunta-.

l’opera della fabbrica, redò in breve temporidotto

a perfezione un decente Momdcro colla fua Chiefa»

La fud ietta Donna Elifa Figlinefi avendo fatta do-

nazione d i fuo ai Capitano Girolamo
,
e Lionar*

do Gherlini con la condizione, che quando fofsero

le Monache nel Convento
,
venifse a quelle dato un

pezzo di terra lavorativa annefsa al cafolare predetto,

perciò allorché fu adempiuta la condizione» Tom-
maio figliuolo del predetto Lionardo rilafciò alle*#

Monache tal pezzo di terra .

Per dare poi l’ultimo ftabilimanto al Monaftero,

Giovanni di Iacopo Figlinefi
,
con Giulio di Biagio

da Montaione 6 trasferirono a Volterra per rice-

vere due Religiofe
,
che tratte dal Convento di

Sr



SOPRA IL SIGILLO IX. z£g

S. Dalmazio mandò il Vefcovo a Montatene, affinchè

dtlsoro U Regola Benedettina alle novelle Mona»
che già edotte al numero di chea dodici ; e fu»

irono buoi Agata Girini* e Suoi Aleisancra Falcon
ani r le quali accompagnate da Giulio Inghirami
Canonico Volterrano, dal Segretario del Vcfcovo

^

dal detto Giovanni, e da alcuni parenti delle me*
defime

,
giunterò a Montatene, nel cui Monaste-

ro terminarono Sa loro vita » Finalmente Gio-

vanni noti mancò finché vifse
,
di foccormk^

con caritatevoli fufsidj ;
ed altri ancora della ca-

ia -Figli iteli * sì uomini * come donne , tanto vi*

venie egli
,

che dopo la morte di lui * fecero

(piccate verfo il Monaftero k lor pietà : ed in

fperic Prete Michelangelo di Filippo di Cri'to
fono Figlmefi, che fece nei Tuo Teftamenso uri la»»

(cito di con lì ritrazione alle Monache perchè reo»

valsero , lo che dopo fua morte fu pienamente
efeguito con accrescerli il Monaftero medelìreo, ih

quale in breve tempo fi trovò ben provveduto dì

effetti per poter snantenerfi col o fplendtdo luftro»

in cui di prelente fiorifee in efen piare o(fervan2a>
Prima di far paesaggio dalla p età ad altro

aagguardevotezze di quella Famiglia , notar m| pi#*

ce
,
cfsere tradizione antica in elsa

,
che di lei fof*

fe il Beato Giovanni da Figline Religiofo Francò**

fcano morto con odore di fantità
,

tSr fpnitu Vro

*

pbtsi* illujlris ( come in una memoria trovata nel

Convento di S. Croce di Firenze fi leggeva ) mor*
to, dico, nel Convento di S # Francefco à\ Calte!

Fiorentino 9 ed ivi fepolto » £ bene il nome di

Giovanni è fiato in efsa Famiglia Frequentifs?mo.

111. Ma tempo è, che noi palliamo a defetivete

quello ,
che prima all? occhio mio nel piccolo Sigillo fi

prefentò,cic)èPÀnnc gentilizia della Famiglia Figline!!,

Ioni* XVI* P Efsa
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Efsa è un campo/, tre quarti del quale

,
per

dir ¥osl, fono azzurri. Nel quarto di oro è una
mej/za aquila nera . Ndl! azzurrò dì coatto alia

idetza aquila vi è una E di oro . Di fopra alla mez-
zà aquila

,
e alla F vi è un raftrello rofso con tre

gigli d' oro negli fpazj di efso, e fopra del mede-
fimo havvi una corona pur d’ oro* contrafsegno di

dominio, Queft’ Arme fi vede nella facciata della

fuddetta Prioria de* Santi Criiloforo, e Antonio di

Figline; e sì nello ftipito fuperiore della; Cappella

dì S. LTomobono di. Montalone ,• lenza contare-/

quelle, che fi mirano in varie Potertene, Vicariati,

e Capitanati degli Stati dì S« A. R, dove fono ri-

feduti in. divertì tempi molti di efsa Famiglia.

Dappoiché ella, tornò ad abitare nel Cartello

di Montaione, tutti t foggeui di efsa furono tem-

pre riguardati con iftima particolare
,

e non con»
altro nome vennero appellati, « nelle; scritture; no-

minati », che con quello di Nobili di Figline-/ .

Serva il riportare da’ Libri de! Partiti della Co»
munita, di effo Cartello, ài tempo

,
che era Cancellie-

re di quella Michelangelo di Francefco » un attorta-

lo nella/ perfona di BartoJòmmea di Guafparri Fi-

glincfi, ed è il tegnente o

,, Fede per me Michelangelo di Francefcóal pre-

„ fente Cancelliere della Comunità di Montatone %
„ come i prefentl Signori Priori di detta Coma-
„ nità per loro legittimo, Partito hanno dichiarato

».. qualmente Bàrtolommeo di-, Guafparri fu » et è fiato

„ feuipre vero
, originale, e difendente de* Nobili

» di Figline», e che da poi hanno abitato detti Nobili-

„ a Montaione
,
tempre fono fiati riputatile. tenuti

,,
per uonmi , e perfone di detti Nobili

,
nè mal

,»
hanno foppOrtatd alcuna gravézza »o fa* fcionè per

„ detto Comune di Montaione
,
anzi come uomini 8
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e peifone de* Ncbili, e di detta Cafa di figline,

„ piivilegiati fono flati da anni cento in quà in-.

,,
circa

, e di quello Cartello è pubblica voce
,

e

,, fama, e mafiime infra quelle perfone, che degli

99 predetti uomini di Figline hanno avuto notizia
,

,,
e per fede del vero

,,
Io Michelangelo di Francefco di Montaione

Cancelliere al prefente di detta Comunità tutte-/

„ le predette cofe ho copiate, e Scritte dal detto

,, libro de’ Partiti di mia propria mano, e la pre-

„ Seme fede ho figillata col Polito Sigillo di detta

Comunità.
Il che dipoi viene altresì confermato da altri

documenti pure autentici
,

per gli atti di Ser Co-
flautino di Giulio Mannaioni da Montaione del-

1’ anno 1597.
Che 1 Figlinefi foffero ricchi, e potenti fi de-

duce da una Supplica, che Francefco di Baftiano

da Montaione Culla metà dei Secolo xv. fece al

Granduca pregandolo^ che una fua Caufa fofle de-

ci fa Sommariamente* poiché egli aveva per avver-

sario Giovanni di Iacopo Figlinefi de’ Nobili da-.

Montaione uomo ricco, e potente. E alla maniera,
che i Luiefi conforti de’ Pitti dopo la ceflione di

Semifonte, fecondo gli Storici, rimafero a Luiàno ; i

Figlinefi ceduto Figline rimafero in Montaione 9 e fi

domandarono i Nobili di Montaione
,
e nell’ abita-

re 9 che alcuni di loro fecero in Firenze [ come»#
corta aver fatto Giovanni di Iacopo Sopraddetto

,

che nell* anno 1579. teneva cafa aperta in Via
de’ Serragli

,
e dopo di lui in Firenze tennero

cafa il Dottor Vincenzio fuo figlio
,
ed Ercole di

Giovanni Iacopo fuo cugino ) furono detti Nobili

Fiorentini e con altre Cafe nobili di Firenze

vennero a far parentadi . Fra gli altri per te-
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Rimonianza del Senator Carlo Strozzi fi trova aF«

i* Archivio Generale lotto 1* anno 1380. come Don-
na Caterina fi^iiaio-fa di L ppo di Mefser Gru-
gherio di qudla Cafa fu moglie di Se? Niccolò
chiamato Tegghkio d* Ugo di Tegghia degli Al-
leviti . E di un altro parentado con gli A dimari
io trovo not zia nel 1340. che qui per isfuggir lun-

ghezza dille fa mente n'.m riporto^

Io ho veduia una Lettera originale de! Sena-
to? Vincenzio da Filicaia , uomo ktteratilììmo ( 1

quale pofsedeva una Villa tra Montatone» e Gam-
ba fsi* la qual Villa tuttavia poffeggono i Signori da
Filicaia, nel territorio ove era il Cartello di Figline)

fciitta Cotto il dì 2%, Giugno 1690, in cui dice aver

tenuto difcorfo Copra quella Famiglia col Priore di

S. Felicita Bernardo Benvenuti
,
che d* ordine del

Gran Principe Ferdioando, di Tofcana compilava un*

irtorica di zioblazione di tutte le Famiglie Nobili

antiche Fiorentine, ove commendato avendo quella

de’ Figline!!, conchiude e (Fere ella inferiore & poche
,
e

fuperme a molte dt quelle + che paffano tra k- prime .

Era gli Uomini il tu (tri, che io ho* incontrato ef-

fere fioriti in' quella nobil Cafata, mi Avviene il

Dottor Francefco di Giuliano é’ Ottaviano* Figli-

oeli
,
Medico della Serenifsima Cafa di Tofcana, il

quale nel far riftampare in Firenze da*' Se?martelli

T anno 162$. il fecondo Libro De fekóhr Medi-
ana locis di Giulio* Guadavi ni Medico Genovefe
rettore in Fifa, vi fece una ftia dotta Prefazione 0

In efsa li domandò egli Fiorentino
,
avvegnaché ne!-

I’ addottorarci
,
che egli aveva fatto nel iéi$. fi

Coffe detto abitante m Montaione, comecché i Fi-

giinefi tennero fempre, e tengono Cala aperta in-*

efso Cartello per comodo de
1

molti effetti
,

eh

hanno quivi, e vicina a Figline, cd a Gambafsi.
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*

n6

Giovanni ijéj.Michele 1375. — — — —
v

Giovanni 1389. Groveiio, o Grugherio) 1389.. Iacopo detto* Nino 1389.

Santi 1437^ Antonia 1393, Lippo Regolo 140** Guafparri

Criftofano 14J7:.

Ottaviano 1491. Filippo. 1491.

I.

Guafparri 1491.

Vincenzio ryit. P.Michelang. 1J31.. Gio: Antonio 1511. Iacopo iyo6. Bartolotnmeo ijiy.

Ottaviano iy6o. Regolo iyóo.. Bernardo^ 1536. Ercole ryi2.. Guafparri Giovanni 1*09.

Giuliano. 1604. Giot Iacopo iC7i. Criftofano n: ry 51. Dòti. Vincenzio n. tyyt.

,—»,
, , « poffelfore del Sigillo.

Giufepp: 1044. Dott. Francefco 162 y. Ercole 1606.. Guafparri: 1631.. P. Giovanni

Giuliano 1714. Gio:: Iacopo n. 1633;.

Pr. Filippo Maria Sacerdote
vivente

Dott. Francefco Maria
vivente

.

Dott.. Vincenzio* Feliciano*

n. 1663..

Dott. Niccolò

vivente.

Decana Dott. Ercole

vivente

Canonico Dott. Anton Francefco vivente

Protonotario Apollolico.
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Mi piace di notate qui , come in luogo oppor-

tuno
,, che il dotufsimo Giufeppe del Papa lume

sfolgorante della Medicina a
r

nofiri giorni
,
ed Ar-

chiatro della fuddetta Reai Cafa èt Tofcana ( del

quale per opera di dotufsimo Prelato mio amorevol
Padrone, ed Amico, è ufcito ora lo Elogio imprdfo
in Roma) traeva per via di donne in qualche ma-
niera da quella Stirpe ,

imperocché nacque egli

per madre di Lifabetta figliuola di Piero Canneti
di Livorno ( Famiglia eftmta poco fa nel Cava-
liere Annibaie ) e figliuola altresì di Godanza di

Crifiofano d? Giovanni Figime fi. E tanto più vo-
lentieri io noto ciò, poiché quello Govanni fi fu

padre del nofirn Mefser Vincenzio Autore del Si-

gillo & del quale pofso io dire d ’ aver fidamente
trovato, che egli nato nel 1551. fu Podeftàa Càftei

Fiorentino nel 1595, e nel 1600. Capitan di Giufci-

zia di Lunigiana y
prima di che fi addottorò in

Legge nel «578* venendo encomiato contempora-
neamente per la fua virtù , e che non fu in i fiato

di aver fuccefsione* come la ebbe Ercole
,

di Gio-
vanni predetto fratello, da cui Gio: Iacopo cugino
di efso Vincenzio, e padre di Ercole rumore, dal
quale un altro Gio: Iacopo Rito padre de’ Signori

Dote. Ercole Decano d’ Empoli, Filippo Maria Sa*
cerdote ivi , amendue viventi e Dottor Vincenzio
Feliciano morto nel 1743. il qual fu padre de

y
Si-

gnori Canonico Anton Francesco Protonotario Apo-
fiolico, Dottore Niccolò Ranieri, c Dottor Fran-

cefco Maria 9 pure viventi , E quello badi per il-

luftrazione del prefinte Sigillo
y in mancanza di

quelle memorie, che fo efifiere appretta il più

volte nominato Sig. Dottor Niccolò Rtnieri
,
che

quanto abbonde voimente ne è fornito, altrettanto

fin qui è fiato eircofpetto
,

c guardingo io nuo*
comunicarmele 0
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VOS VETERIS; SENE»

slgnvm; noscatis amene-

V**

PRESS© IL Sic; CAV; GAETAN© ANTINORL
Per «!©n©

Del Sic. Gioì Francesco*



Si ngiona de principi della Città di

Siena ,
rigettando alcuna Favola.

‘Dipoi fi a/segna il tempo , in cui

d vette effere indentato in quella

guifà tl Sigillo di' effa Città , con

portare infieme alcuna fftortca eru-

ditone .



OSSERVAZIONI
STORICHE

$OT\A IL SIGILLO X.

Lezione detta dall
4
Autóre nella Sarra Accadetiiia

Fiorentina il dì 13. di Luglio 1744»

v NEL CONSOLATO
DEL S 1 G. CAV. MA RCHESE

GIUSEPPE RIDOLFIi

J? Uaì°ra Voi mVimponcfte * Nobiliffimo
s

|§| Confalo, e con quella dolce violenza
,

eh' è a voi naturale, mi coftringefte a—
dover in quella mane per breve ora-
così dotta Adunanza intertenere, ragio-

nando di quel, che a me più toma in acconciò;;

mi avvenne ciò, che a Marco Tullio pregato dà-
Bruto a comporre il peifetiò Oratore $ impercioc-

ché fui fui bel priihò
,
com' egli, dubbiofo, fe fòlle

più difficile il negarvi, o fivvero alla volìra richie-

fta aderire ,
poiché nell’un cafo io vedeva il dovute

reverente offiquio* per così dire, toccarne, neiraltro

la tenuità mia in cimento. Quindi col compiacere

a voi
,

Ili ftriflìmo Confalo, e con voi ai Virtuohffi.

mi Accad mici i ed ai benignifsimi Uditori , che
Tom, XVU Ct alle
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alle, v.oftre determinazioni adenfcono^ flitnai fenza

fofpetto 4| ingannarmi
,

eh? il mento del far, mìa
coglia della voglia altrui fufse pes. acquiftarc a me
compatimento

,
fe io avtfsì prefo * qualmente ora fo,

con > itili piano, c ad ifioria conveniente ,
a favellare

dà cofa men che, (olita in quella ceJehratiffima Catte-

dra 5 pve già uom ni più fegnaJati per due fecoli dalla

fondazione fua per opra di Cofimo Primo feguita
#

col maneggio- rovente di ragguardevoli faenze^
hanno fatto (piccare. I! erudizione più profon«

da
v
e lai dottrina più robnfta

,
e: più- (oda ; nort-

mancando dà afpergere le Loro-, Lezioni dell’ elo-

quenza > maggiormente feconda^, e. fiorita.- O ricet-

tacolo^ delle- Mule- più verni ft e 5 e delle Grazie più

f
iocoade © e brillanti ! o ; Sede della- Sapienza, de*

lorentmi più, maefttvole
,
e piùs alta. ! dovrai tu

oggi ,
per così, dire

,
avvilirti?, con efiere occupata

da ; chi di ognuna delle accennate prerogative sfor-

nito
,

ragionerà. per ragionare, ingannando^ il tempo
nel feryirfi dà quella unni materia, che ha per altro

fra mano? Sì. e fia quella 9 pofto che a voi AfcoL?

latori non difpiaccia

Mirar sì baffo, colica mefite altera?^

lofgombrareJo per lo meno alcune tenebre
,
quando*

non mi fortifea. il trar luce ^mediante un vetufta me-
tallo de! fecbli bafsi 5ied, alcun ,

fervito per fuggellare

§ negoziati p ù? importanti della Repubblica dKSie—
aaà. Il quale nonpertanto $ pen far ragione al ve-

ro 9 . in quelli tempi
,

in cui il principale ftudioj

nelle filologiche materie fi fa, full’ antiquaria eru*

dizione
j

viene ad: effece belio ornamento, e pre*

gevole del Mufeo di uno, de! primari Cavalieri di,

noftra; Patria

Rei rendere men% riprensibile P afTunto mìo di

ragionarvi. dì. ciò in quella Cattedra, qua» connef-

fio-
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Sìonc fofle ora da trovarli tra *1 ìioftro inclito Ac*
cadcmico fuolo » di fondazione del gran Cofimo f

e r argomento preferite, cioè là Città di Siena.,

acqualo contemporàneo del medefiino Sovràtfò, fa-

rciamo » che il cerchino gli fpiritofi analogifti

avvezzi a* giacchetti d* ingegno • Che io per

me altra analogia
,

e connefsionc non x\ trovo
,

che il comando gentile di chi m* impone » e la-,

gentil moderatezza del medefimo, che accomodan-
doti al mio Infogno, di chiunque io ragioni

,
be-

nignamente mi àfcoìtà*

Che P origine delle Cittadi ila quali fèropro
per le penne degli Scrittori

,
e per la voce altrui

favolofa, bada dare uno fguàrdo alle improprietà
,

che per enti© a’ loro racconti berifovetue fi mi.

fchianoj o Avvero batta il prendere là Cronologia
per fila guida » E che ciò da

*
noi veggiamo pure

quante varietà d’ opinioni fi danno intorno ad ef-

fe, accomodantéfi il più delle volte al genio, e a!

desìo di chi ferive, o favella. Noi però, affine di

trarre erudizione dal noftro bronzo, non avremo
di meftiete d’ intrigarci nell* origine della Città di

Siena con diferepànza di molti fecoìi tra chi rie-f

lia ferino *, contenti dovendo noi edere di parlare

alcun poco del nome di effa» perchè vi alludono due
verfi leonini» che il noftro Bronzo da figillàre cir-

condano» e nullameno di una profpettìva tome di

forte Cartello, che lo ftelTo va nel Tuo centro éfpri*

finendo. I verfi fonò

VOS VEtfcRIS SENE
SIGNVM N OSCA TI S AMÈNE.

Òr per farmi dal nome, con quella diffenfio-

ne quali, che paiTa al dir di Plutarco full* etimo-

logia del liome di Koma ; Con quella parimente^

* Q> % cam*
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cammina la derivazione di quel di Siena. Impera
ciocché- alcuni'.-, che la prendono atu da vero

,
la

denominino tale da Sem di Noè figliuolo
;

altri

da Senno Capitano di B;enn:>; altri a Gallis Seno*

mbusi altri a Senibttt
,
vale a dire da’ vecchi, che

il nominato Brenne vogliono che ivi lafciaffe
,
non

mancando però chi due Brenni
,

e non uno con-
diffalca di tempi ne affegni

;
altri, e con quefti fi

accorda Giovanni Villani-
,

da’ vecchi foIda ti ivi

fimafi delle Truppe Francefche, e Oltramontane di

Carlo Martello ; So che a dir vero troppo tira al

moderno
,
quando anche fi amttvettefse

,
che Carlo

Martello foffe venuto in Italia, e non piuttofto la

venuta fofìfe fiata di Carlo Magno Tuo nipote . Altri

v finalmente eonipenfando a dìfmifura de’ precedenti di-

vi fa lì Scrittori la tardiva opinione
,

vogliono 9 che

Siena fi dicefie da Srnio di Remo figliuolo ver l’età

della fondazione fteflTa di Roma; ai quali arride la

cafuale Divtfa % che fa Siena della Lupa ufata nelle

monete

poco* importando alla malconfigliata opinion loro il

cercare fe Remo Tolse colto dall' imm a tu a ucci-

fione di Ronfialo, pria eh' ei generaffe, cook ferobra;

ovver dipoi .

L' indagare, fra ì orniti falfi
,

che fi dicono $

la verità, fu Tempre, come noi veggiamo $
mala-
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gèvole imprefa, ed ai preferite uopo non confa-
cente; dovendoti del nome di, Si na d ecorrere-/

1

non quanto all’ or gin'.
,
ma p-r quello eh egli è.

E bene in quefto unicamore iniifiendo notar fi

vuole coll’ eruditifsimo Gentiluomo Senefe Uberto
Benvoglienti non meno per la verità, che per k^
Patria affezionato ; che non Tempre che fi trova-#

nelle Scritture latine Sena, intender fi dee di Sie-

na; ma bensì molte fiate, principalmente nelle più

antiche ricordanze de 1 Vefcovi
,
intender vuoiti di

Cefena ;
la quale parimente fu in Latino appellata

Sena) come in quel verfo, cui rifenfee negli Ance-
doti fuoi il Sig. Lodovico Antonio Muratori

,
nato

per accrefcer gloria al fecol noftro:

Gradus
,
Aquilegia, Ticinum

,
Placentia , Sena :

e come dalle dottifsime offervazioni di ScipioLO
Ghiaramonti fopra alcuni luoghi di Strabone

,
di

Polibio, di Tito Livio, e dell* Italico Silio. Io

non iftarò ad efaminare fe vero fia quel
,

che./

Ermolao Barbaro va oflfervando
,
che nelle vociW Kxiwm di Strabone abbiano gli amanuenti fo-

gnato uno de’ due k<u
,

e di qui fia nato

Sena per Cefena. Dirò bene, che qualunque fia-.

ftata la cagione delPaccorciamento » nafee tal con-

fufione ne’ Vefcovi de’ fecoli primieri, che alcuno

già attribuito a Siena > forza è credere
,

che di

Cefena egli fofle ; e quel moltiplicare, che fa..

Giugurta Tommafi nel fecondo Concilio, Lateranenfe

il nome di Mauro ora facendolo Vefcovo Cefenate,

ora di Sinigaglia, ora di Siena, lo convince ma nife-

ftamente di errore# E ciò fia detto per T opportuni-

tà , che pur ora fi prefenta
;
efiendo certamente una

parte di verità il confutare quando viene in acconcio

un qualche falfo .

Ma non così nafeer può confufione, quando
*



\\6 OSSERVAZIONI
coni? nel moftro Sigillo, viene Siena addomandata
SENA VETV5 .

Che poi Sena$ e non storne oggi Scn* in plurale,’

fi diceffe quefta Città in .antico, la cagione è quella,

che nota Giovanni Villani, cioè Ja picciolezza del-

la fua eftenfione; nella guifa ftefsa
,

io direi
,
che

Vwifius appellofsi Parigi, quando picciolo era, e
rif retto; e Varifii poteia allorché fi venne ad am-
pliare: che è il motivo viceverfa, che Fiefole, quan-
do era ampio

,
e d* oggi afsai maggiore, FefuU fi

diceva per gli Scrittori, donde nello fmembrarfene
una porzione, Fefula fi venne a chiamare

.

Ma quanto a quel Vetus congiunto con Sena,

io non pofso difpenfarmi dal paiefarc per altrui di-

(inganno un errore troppo grave di Giovanni Vil-

lani meatovafo poc’ anzi ; il quale fembra come-*

Prefatore, ch’egli era, che non fofse feiente gran

fatto del valore di una noftra antica Poetica voce,
la quale fi è Veglio per lignificare Vecchio.

Vos, Afcottaton degn fsimi $ ben Capete per in»

fegnar in
,
che tale è il valore di quefta voce iiu

Dante de* Purgatorio a! primo :

Vidi p*c o dt me un Veglio foto

Degno di tanta reverenda in vidal
Nel Petrarca Sonetto 139.

Hon ti nafeonder pii ; tu fé* pur veglia •

E nel Capitolo I.

Mansueto fanciullo
f e fiero veglio .

"

Finalmente nell* Orlando innamorato del Semi in

qucfti verfi :

Nè fu di fenno in tutto ben provvido
A pigliarmi fanciulla, eflendo veglio »

Che torla antica
, 0 fiat fienosa era meglio •

La verità è> che gli efempli
,
che allegar fi pof»

fono di quefta poetica dizione fono tutti di Ri»
ma*

••
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slalom?, e* di Poeti
f

, fra’ quali vien comunemente
ammeflbil Boccaccio nel Decamerone di Poetica^
idea

,
ove effe parlò dei Veglio della Montagna

,

che il Ramufio? nelle Tue Navigazioni? tradufse Se-

nex de Mbntanis» E verità? è altresì
,
che Giovan®

ni Villani nom fu Poeta giammai. Òr non rapen-
do il Villani per lo fenno iP lignificato poetico di

Vegliai*

r per Vècchia
,
così trafeorfe a raccontare nel

tempo ftefso, che. mille monumenti dì Siena la vec-

chia andavano^ attorno» Creféendo Siena r sì vi

,r cbbe una grande r e ricca albergatrice chiamata
Madonna Veglia la quale albergando in fuo

n albergo^ uno grande Legato' Cardinale r che tor*

95 nava dalle partr di- Francia alla? Corte 1

di? Ro-

,,
ma

s
la; detta Madonna; Veglia? lì fece grande

9r onore, e- non ih lafciò pagare alcun? danaio
,
ni

fpefa o- Il Legato ricevuta la; cortesìa ,Jà domane

9>
dò fé in Corte volefse alcuna? grazia, Richiefe-

lo* la Dònna* divotamente’
,
che per fucp amore

jr
procacciafses che Siena avefle Vefcovado;; ed el-

5,
li le promife farne fuo potere^ e configjiolla

,

'che; il Comune di Siena facefse Ambafciadòri
t e

a ,
proccurando li mandàfse al Papa

; e così; (w fat~

#r to
,

il Legato fólltcitando . Udì; ili Papa la pe*

9 ,
tizìone

,
e diedet Vefcovo a? Sanefiv ed4

il pri«

„ mo fu Mèfser Gualterarto.. F per dòtare if Ve^

35>
feovado^ sì tolfe una? Pieve al Vefcovadò d8 A®
rezzo,, ed una a quello* dà Perugia*, ed- una a?

9^ quello dà Chiufi, ed una? a quello di Volterra,

M ed una a quello^ di; Grofseto, ed una a quello

w,di Mafsa, ed una a quello dì Chbivietoj ed una?

tr a quello* di Firenze, ed yi a a quello di Ficfo-

M , le;, e. così* ebbe Siena^ Vescovado fu* chiamata;

Cittadé.

Con piccola differenza tutto ciò riferì Ricor®

da-
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dano Malefpini, fc non che nel fuo dire più fera*

pi ice
,

e fenza fabbricarvi fopra dava più luogo
alla verità ritrovare, di quel che poi fece il Vii*

lani
.

Quello romanzefco racconto organato, per

quanto io vo opinando, da una non da tutti in«

tefa voce in quel tempo ; e

Che fa in quel punto le perfette accorte

oggigiorno ; fembra a me
,
che di leggieri ac*

compagnar fi pofia con quell* altro dalla ftefsa

forgente derivato , che Volterra fotte chiamata già

Antonia
,
donde ufcifse il Buovo d' Antona.

Con tutta quefta frottola peiò di Madonna
Veglia, ricevuta

t
come fi dice, e fpacdata dal

Villani, fi durerà Tempre fatica a rintracciare il

vero tempo
f

in cui fu Siena del primo Vefcovo
decorata. Imperciocché fe Giugurta Tommafi con
debolifsimo fondamento ve Io vuole a tempo di

S. Pietro ; 1 * Ughelli gliele afTegna nel 306. Or*
* landò Malevolti nel 520. fatto Papa Giovanni Pri-

mo ; il Sigonio nel 1004. f°tt0 Giovanni XiX e

Flavio Biondo menando buono ai Villani il folo

fcorporo di Tei Pievi, di Perugia, diChiufi, d* Arez-
zo, di Fiefole, di Firenze, e di Volterra

,
a Gio*

vanni XVIÌL o pure al XiX. fucceflbr di quello

immediate, la concdsone ne afCrive . Se non che

per un do umento poco fa dato dal celebratifsimo

P. Abate Granii al P. Orlendi, parrebbe doverli

accordare a Ricordano Malefpini, che il primo Ve*
fcovo di quella Patria fofse ftato Gualterano, o
Gualteromo com’ egli fcrive, il qual fiorì ver P an-

no 670. quando V uno, e V altro nome non fi deb-
ba legger Vitaliano, il qual fi fofgriffe nel 676. al

VI. Sinodo Romano.
Ma quanto al nome di Veglia

9
Che ave«u

la fuppofta Donna della favola
, fi fa pure^

&

che
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che il diftintivo di Vecchia lo hanno avuto va®
rie Città

,
qualora fi fon rinnovate come Aqut»

leia
,
e molte altre ; e non folo else

,
ma infiniti

Luoghi, e Terre de* noftn Paelì
,
e fervaime d’ e-

femplo Prato vecchio , Empoli vecchio, e forni-

alianti » E* opinione dd Tommafi, e di più altri

Storici
,
che Siena vecchia fofse cognominata a dif-

ferenza del rimanente della Città , che fono i due
Terzi di S, Martino

,
e Camoliia

,
accrefciuti aì

primo Terzo dopo gran tempo : Lo che quando
avvenifse lo abbiamo ora da Luca Olftenio nelle

Note al Cluverio, cioè a dire circa V anno 11*70.

e sì P abbiamo nel Diario Italico del celebra
fVJonfocone. Allora fu, giufta quel che qudV ulti»

ano ofserva, che nelle Scritture cominciò a far fi il

nome di lei plurale : la qual cofa per altro nctL^

era ignota al tnedefìmo Villani, il qual così con-

chiufe la predetta novellina in parlar di Siena :

$ì
Poi crescendo gli abitanti fi raccomunò T uno
luogo, € V altro „ ( cioè Siena vecchia

,
e Sic»

m nuova ) „ e però fecondo Grammatica fi de-

cima & pluraliter nominativo b* Sen* „ Così
10 Storico

Parlato avendo adunque noi del tempo, in cui

principiò Siena a dirli la Vecchia , ne fegue ora -,

che noi indaghiamo quardo potette ella inventare

11 prefente magnifico Bronzo per figillare; comec-
ché egli porta incifc le voci V E T E R I S SENI*

VOS VETERIS SENE
SIGNVM NOSCATIS AMENE.

Certa cofa è, che in mancanza dì notizie indubita-

te, cficure, tanno una parte di prova le congetture,

ov* elle fieno giufta la buona critica regolate . Or
dato per vero, come gli accreditati Scrittori Olite*

Tom. XVI. R -Rio,
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onfoeone vanno credendo, che Sena wetut

allora fi principiafse ai appellare fuelta prima por-

zione, quando fe le ag iunfe la nuova, cioè verfo

il 1170. maggiore antichità all
5 epoca di quefto

nome non fi può fifsare, che 1’ Fìefs*anno.

Fino poi" a che tempo ella dursfse a chiamarli

così* e non in altra maniera, verifimiglianza

tragghiamo dagl* Iftorici noftri
,

i quali dopo averci

ricordato
» * • Lo flra^io , e 7 grande fcempio

,

Che fece /* Zirbia colorata in roffo ,

nella fveaturata imprefa de’ Fiorentini a Montaper*
ti, preci pitara ne* 4, di Settembre del 1260. col-

I’ ucci frane di migliaia
,
e migliaia de* noftri , e

colta prefura di forfè altrettanti del miglior popolo

di Firenze ; dopo la moftra
,
ed il trionfo colà

tatto, fcrive il Ma levolti,, delle fpogrie nemiche*

portaronfi i vincitori col Podeftà di Siena, e t Gon-
falonieri de* Terzi di quella Patria alla Chiefa Cat-

tediale a render grazie alla Maeftà Divina della.#

vittoria: e fu dal Senato riconofcente quella dalla

bontà di Dio v e dalla glonofa Vergine Avvocata
di Siena, ordinato, e decretato, che nella iirfcri-

zione delle monete predo alle parole SENA
V E T V $ fi aggiugneffero quelle altre C I V I T A S
VI RGINIS, ed un’ offerta annua la Vigilia-*

dell* Affunzione di noftra Donna «,

Dalle quali tutte cofe io arguifco,che dall* anno
1170. ai 1260. foffe inventato il Sigillo prefente-/.

Imperciocché fe a vanti del 1170. ne foffe T invenzione,

non fi dovea incidervi V E T E R I S S E N E
,
prima

cioè,,che vi aveffè la nuova . Se dopo al 1260* avreb-

bero, come nelle monete fecero
( a cui h :nno? fem-

pre avuto? relazione i Sigilli di quella Citta )
avreb-

bero
,
dico, aggiunto il C 1 V I T A S VIRGIN lS

f
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o motto equivalente
;
e fenza fallo avrebbervi ag*

giunta V impronta in qualche guifa di noftra Don»
na, qualmente nelle monete da allora in quà han-
no in lutti i tempi coturnato. Ma quella delle»-»

lettere a che porla io per probabile? quando per
cofa certa, e indubitata la fcrive il P Frantefco

Orrendi in quella guifa: Vublico eius ( Civ/itatis)

Sigillo iam a Jrtfcis temporibus ijhd carnea infculptum

futr.

SALVE VIRGO 5ENAM
VETEREM QVAM CERNIS AMENAM»

E tanto fcrifse prima di lui Andrea Scoto nel fuó

Itinerario d’ Italia, In altro Itinerario limile, che
fu cominciato nel 1589. li fa tefìitnonianza, che»*

quello Sigillo in quel tempo in Siena veniva ado-
perato

; benché , con grande sbaglio
,

dallo flefso

Sigillo molto pofteriore al nollro li pretenda ivi

malaccortamente dedurre V antichità di Siena : &
«ustafias illìtts *vel ex Sigillo

,
quo utilur

,
colligi pò*

Sejh Quello fecondo da me divifsto Itinerario è

imprefso in Colonia Agrippina nel 1602. in 12. e fe

ne fuppongono Autori tre nobili giovani Oltramon*
tani

,
partitili per vedere il bello della ìioftra Italia, di

Germania 1 ’ anno 1589.
Si arrogerebbe a provare maggiormente ( fe pur

ve ne avelTe d’ uopo ) il trovamento, e l’ invenzio-

ne del nollro Suggello nel di vitato tempo,, T ufo,

che preffo a cotale fpazio di età correva de’ verlì

Leonini, che nel brónzo qui fono; coneiofliachè nel

Sigillo prefo a fare 1 ’ anno 1259. dalla Città di

Cortona vi s’ inerte in tondo , come altrove fi notò :

SIS TVTOR CORTONE-
SIS SEMPER MARCE PATRONE,

R 2 In
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ìn quello , che fin del 1161. riferifce Paolo Tron-

ti aver fatto la Citià di Pifa
,

era

VRBIS ME DIGNVM
PISANE MOSCITE SIGNVM»

Anziché anche al Sepolcro nella Chiefa Fiorentina

di Aldobrandino cT Ottobuono ^
fu incifo fitnìgltan»

temente P anno 125$.,

PONS EST SERENVS;

ALDOBRANDINVS, AMENVS,,

ricorrendovi eziandio T AMENVS alierà ih ufo »

che abbiamo nel bronzo nortro. Che più ? in una

pittura in Siena, condotta Tanno 12:2 1. da Guide*

Senefe famofò dipintore (l legge

ME GUIDO DE SENIS-

DI E BUS. DEPINXÌT AMENI S.

alludendo peravventura quello epiteto AMENTS
,

che quà , e lì ricorre * all* amenità del fito di

quella. G ttà in emmenie coda collocata r cofa_» 9

che nella impronta dt un forte luogo murato P

che nel centro del bronzo fi mira
,
fèmbra

,
che ci

fia fatta oflsrvare ... Qual parte della Città a dir

vero egli lignifichi , io> non fàpret afficurarlo £ ma
lo prenderei peravventura per quello,, che fi difse

in fentenza di varji Scrittori il Cartel vecchio *

Sopra di che fe rubra. a me degno di filo ,
ed

alla favola della Veglia Comigliante ,, ciò, che affer-

ma Ambrogio Landacci r cioè a dire, che forfè a
Senio figlino 1 di Rjeno precedèfse la denominazio-
ne di etto Cartel vecchio. Similmente mi giova la*

fciar fjf[xefa. la op n oac di Orlando Malevolti
,

c
di altri * che Siena fiao in fei, o fette volte avel-

ie notevoli accrefcimenti, ed altrettanti cerchi di

nuo*
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nuove mura. Lo che per altro, dice Giugurta
Tommalì, non avrebbe il Malevola con altri al-

fe rito
,

fc letto avefsero i Libri delle pubbliche ra-

gioni di Bieeherna
,

in cui appariva quando
,
con

quanta fpefa ,, e da quali operai, Siena fra Hata di

mura novellamente ridata

Per quello poi
,

che nfguarda il vederli nel

noftro bronzo fpuntaxe dal Gattello tre grandi
,

e

pofsenti torri di merli circondate
,

non difdice il

notar qui per erudizione giungi dal farvi applica»

zione alcuna, qualmente vi ha Scrittore fra t Se»

nefi ( riferito da Girolamo Gigli nel fuo Diario )
che vuole, che in quella Città pervemfsero Severo,
e Valente due valorofe GiuxeconfuitI Romani man-
dati da Antonino5 Pio a pacificare alcune fedizioni

in Tofcana ,
e che quelli fondafsero m Siena la

Curia, laonde per benemerenza di fimile unlitade

arrecata r venifsero erette alla memoria loro alcu-

ne Torri * Il vero fi è ,
che le molte Torri , onde

la Città afsai grandeggiava
,
furono in buona parte

(da Cofimo E (capezzate^ e disfatte,,

Io mi perfuado, Accademici^ e Uditori beni-

gnifsimi
,
che in afcoltando con tal fofferenza

, co*
me avete fatto il mio ragionare, qualunque fi fia

fiato, fenza tedio al di fuori lafciar eonofccre, vi

farete ridotti a memoria il comando voftro di co-

sì per me adoperare , ©ra poi fe della fotte*

renza medefima facetti io abufo
,

fembrerebbe
,

che mi fofse ignoto quel *, che io fo molto bene ,
cioè

Che il perde? tempo a chi più fa , pi&fpjact ^
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SOT%A IL SIGILLO XI

Uriofa materia fomminìftra il Sigillo pre-

jpl ~ “Q lente, il quale fu di un Monafiero del*

p ^ Q la nofira Tofcana, checché a prima vi-

fia fembri della Città di Marfilìa . Noto^ " è a noi, ma filine pel non ingenuo do-
no fattoci delle colonne di porfido di S 9 Giovan-
ni, V acquilo, che ebbero i Pifani 1 ’ anno 1117,
dell’ Ifole di Maiolicale di Minorità; ed a me-/
piace di rammentarlo colle parole

(
tuttoché qual-

che femplicità vi (i framiichi) di Bernardo Maran-
gone Scrittore Tifano* da me ftefso poli© fotto i

torchi del Sig. Pietro Gaetano Viviani nella con-
tinuazione degli Scrittori à* Italia . Così egli :

„ Temendo, avuta la vittoria e' Pifani
,
che

*, per conto di quelli
,
che eron morti non fuflì

turbato j] gaudio, ed allegrezza della vittoria
,

,, raunati tutti quelli, che eronc morti, li feciono

„ portare in la Città di Marfilia, nel qual luogo

„ furono feppelliti con grande onore
,

e puofiì a®

** tempi prefetti in détta Città vedere con quanto

$1 onore e’ furono feppelliti . Feciono quelli Signo-

ri.1 Pii ri, quando furono feppelliti e’ corpi, ono-
Tom. XVL S 95 rare
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rare e* fepoicri di alcuni veri!

,
e' quali forati*

M no podi qui di forco 311 quel modo
,
eh

1

e
1

fu*

„ rono ferirti
,
cioè in latino

,
e dicono in quefeo

s}
modo

VERBI INCARNATI DE VIRGINE MILLE Pc RACTIS

ANNlS HIS CENTUM E!S SEPTEM CONNUMER ATlS ,

VINCERE MAIORICAS CHRISTI FAMUL'S IN1MICAS

TENTAMI PSAN1 , MAUMET1 REGNA PROPHANI,

MANE NEC! DANTUa MULTI, TAMEN Hit SOC1ANTU8,

ANGELICE TURBE, CELIQUE LOCANTUR IN URBE

.

TERRA DESTRUCTA, CLASSIS REDIT EQUORE DUCTA

ET VI DIVINA REDBUNT VlCTRICE CARINA «

COPIA ViCTORUM BONJTAS DEFUNCTA SUORUM

CORPORA CLASSE CERUNT , PlSASQUB REDUCERE QUERUNT .

$ED SIMUL ADDUCTUS NE TURBET GAUDlA LUCTUS ,

CESI PRO CHRISTO TUMULO CLAUDUNTUR IN JSTO .

Sia qui detto per digrefsione; nota Monfignor Pao-

lo Tronci negli Annali Pifani così ,, io volentieri

„ aderifeo a i manoferitti Pifani 9 che V anno 1114.

„ partifse V Armata
,

e che ritornafse poi vittGriofa

„ il 11 17. e così credo abbino voluto intendere

2 ,
i fopraddetti Scrittori dell

1

iftorie Fiorentine
,
tan*

5 ,
to più, che avend* io fatto un viaggio in Spa-

ti gna » e fermatomi parecchi giorni in Marfilia

„ nella Chiefa della Badia di S. Vittorio tefsi
,
€

#f copiai P infraferitto Epitaffio pollo dai Pifani ec.
, t

E lo rifer fee con qualche varietà dal Marangone,
il quale pur fegue „ Efsenio data la Sepoltura ai

tl
corpi morti de* fuoi cittadini ec. polle le colon»

#,
ne, e le porte in felle novi ec. volfo ro e’ ?u

tt fani licenziare le genti Fiorentine potendo guar»

>> dare

\
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„ dare per loro ftefsi la loro Città. Chiamato il

f ,
Capitano delle genti offerfono

,
oltre al ringra*

n ziarlo con parole
,
pagarlo infieme co' Tuoi fol-

tì
dati largamente. «Al che e 1 Capitano recufando

5 ,
difse

,
che aveva commifsione da’ Tuoi Padroni

s>
di non torre ?n modo alcuno pagamento. Villo

,, per e’ Pi fa ni
,
che in alcun modo non voleva

„ efsere pacato in danari, li efferfono un preftnre

,, molto magnifico, e "3 prefente fu, che e’ dcvefsi

,, tor parte di quelle magnificenze
,
che loro ave-

„ vono portate, ed infra le altre, che e* volefse

„ torre o le colonne
,
o le porte di bronzo

, che

,,
per loro erano fiate portate di quell’ ifole . Al

„ che fu rifpofio, che contentandoli loro Signorie,

„ che pigliaflino qualche cofa
,
che crono corneo-

„ ti
,
eh torrebbono le colonne . E’ Pi fani allo*

,, ra diff*no al Capitano, che crono molto cen-

;» tenti, e che k ne tomafsi alla Città , che a!

„ tutto le manderebbero ' a ftrenze ec. Dicevafi ,

„ che quefie colonne erono incantate, ed in queì-

„ le vederli tutti e’ tradimenti
,
e per quefto con-

„ fiderato meglio quello, che avevon fatto, noru,

,,’le arebbono volute mandare, pure per non man-

„ care di fede di un tanto (Servizio
t

penforono

$y mandarle affumicate, a caufa che in tempo al-

t) cuno non aveffe a nuocere a lor pubblico
,

o

,, patticulare, e così affumicarle, e così perfonò

,, tutta la loro chiarezza
,
e così affumicate 1u

t, rinvolfono in drappo di feti ,
ed in quefio mo-

,, do le mandarono a Firenze cc.

„ Mandate le colonne a Firenze, ed eflen*

i» do pattata alquanto l’allegrezza, fi dolevano affai

il degli uomini
,
che erono morti ,

e con tutto che

e, avefsin fatti in Marfilia molti beni per V ani-

„ me loro; nondimeno per averli feppelliti in una

S % „ Chic-
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Chiefa, che fi domanda San Vittorio di MarGIia,

w fu ordinato, che in la Città di Fifa fi edificarsi una

,,
Crnefa intitolata S. Andrea, a maggiore fatisfa*

r5
ziooe di quelle anime

,
ed in parte a confola-

S5
zi or.e de

1

vivi in Kinfica
,

la qual Chiefa fu

„ edificata dove al prefente è la Cittadella nuo*

„ va
;

alla quale fu confegnato un’ entrata dal

5 ,
Comune affai ragionevole. Quella tal Chiefa fu

confegnata
*
quando fu fornita , a’ Frati di Sa»;

,,
Vittorio di Marfilia , e

9
quali vennero ad abita-

„ re in la Città di Fifa. Avevano i detti Frati

M per loro ab to, di fiotto una tonica bianca
,
e di

„ (opra avevono uno fcapulare negro* in nel mo-

„ do, che ufano i Cooverfi delF Ordine di Saik*

M Domenico
.

Quelli tali Frati furono molto ac*

,,
carezzati da’ Cittadini * rsiafsime da quelli

,
che-

,,
avevono feppeìliti e

s
loro morti in Marfiìia

.

Ma tornando alle notizie, che fommmiRra iì
!

Tronci; ferì ve egli così „ Eh edificata la detta-*

„ Chiefa nel 4 Quartiere di Chmfica *. dove oggi è:

f>1 la Fortezza ec. E° ancora la detta Chiefa itu»

f ,
piedi, credo molto diminuta* racchiufa ih detta

„ Fortezza fatta fabbricare dai Fiorentini * e ferve*

n per Chiefa Parrocchiale in detto luogo . Nom*

„ può già conofcerfi veiìigio alcuno dei Monade*

,,
ro forfè defri imo o nella caduta di Fifa ih ma®.

s ,
no ai medelimi Fiorentini, o nelle guerre ante»

„ cedenti
,
come nè anco può olférvarlì fino a che-

„ tempo procurorno (larvi i detti Mònaci. Certo*

n è che la detta Abbazia
t
o Priorato*, clic fi fùf-

3>
fe, partiti che loro furono, fu dal Papa ridotta

„ in Commenda, e V amo 1405. la teneva Giu~

„ liano Aravefcovo di Tàrfo.

Anche la Badia di S. Vittorio di Marfilia fi

trova nel 1523. averli in Commenda da M. Loren-

zo di Filippo Strozzi e
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Albero degli Alfieri di Corto-
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Baldigiani A 158.

Baldov inetti A 11 7- Giovanni

A 109. B 95. lodato B 98»

e feg,

S 3 Bai-
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Barn,belli B } 7-

Bardi 8 9&
Bardi Donatello B 5$.

Battoli Daniello S 55.

Baitoii Filippi A 7 1 n

Battoline Michel Angelo A
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Bartoloni Pietro Domenico A,
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.
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Giacconi» Alfonf©

A

4. e fego

1
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Conti Guidi A 103.

Coppi Giovanni A $$.
Coppi di Cortona B 84,

Corbinelli B 101

Corefi del Bruno B 990
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Delfino Pietro A ig a

Deti B: 44.
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49 *
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Ferranti A 130»,
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Gambaro B * 3.

Gamurrini Eugenio 103»

Cerini A 4 0

Gherardini B 117.

Ghettini B 1 « 6. e feg.

Ghirelli B 118.
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Gianfigliaizi B 20 97, 99,,

Gianni A 59- e feg.

Gigli Girolamo A 36. 37.

Gigli in una Divifa di Siena

perchè? A 36-

Da S. Gimignano Andremo B 7 6.

Giorni A 127.

Giovannelli Andrea lodato B 5«

Giraldi Lilio A 1 38.

Girolami A 105, B 20.

S. Girolamo Reliquie A 22.

Gondi B 102.

Gonzaga A 42.

Gora Antonfrancefco lodato A
t ©_6.

Gfadenigo A 145.

Grandi Guido B 1 38.

Grillandaio Ridolfo B 4&
Guada vini B 1 i6 0

Guidoni B 76. «or.

Guiduccj Niccolò A 75.
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A- > o. e feg.
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M Acci A 15*.
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Magnani fi 37.

Malepa ^4 » 30.
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feg.

Mainardi ^4 133.

Manerti fi 47. e feg.

Mangiatori A 133.
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Mannelli A 15. e feg.

Mannozzi A 15 6,

Mannucci Valentino lodato fi
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Marangone fi 147.

S. Maria della Quercia a Le-
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S. Maria di Querceto A 151*

Mariani A 58.

S. Maria Novella di Firenze A
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Marchetti A 116.

Di Marignano A 4. e (èg.
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tavio A 156. Braccio fi
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dato fi 27.

Mazzuoli fi 76. e fegv
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Medici di Milano A 3. e
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Pan fi B 3 Zi

Fantaleone A 8 2rw

Del Papa A 1 30. B 127'*

Papebrochio A 18.
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A 35.

Fa Aerini A 12. B 16»

Paftorale de’ Vefcovi * e degli.

Abati A 35. e feg.

Patani A 1x5.

Pani A 6z . B 17.

Pecci Antonio iodato A 35.
Pecori 5 55. e feg.

Pennini A 15 E..

Peri A 158.

Perù zzi Donato A 35:

Petraniellario A 4, e, feg»

Petrarca B 1 3 6.

Ficcolomini ^ 38.
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#

Pigli B 38.

Pio IV. Ai. e fégì
Pitti A 63
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B 33.

Polidori A 1 32;

Politi di Siena B 45» 4&,
Pontigiani A' 17»

Portmari B 46. iot.

Pofchi Filippo A 29»

Puccinelli A 29. 127. B 41»

Puteano Ericio A ll,

QUarata A 64.
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^ueiTeto A 151 e ffg.

Quìntani di Cortona £ 3 5»

R A gallon i B 30;

Razzanti B 984

R icafolì ^ 1 57. B 99.

Del Riccio ^ 134.

Ridolfì Giufeppe B <31.

Ridolfini di Cortona B

Ripamonti A ir»

R omagnuoli Bartolommeo le*

dato A 126. 127. 133.

Ronconi B 117:

Panconcelli A 130*

Roifelli Stefano A 149;

*5?-

Fofsi #137. B 30. 97*

Del RofTo B 77.

Rucellai A 16,

S Atimbeni A %j.

Sai v iati B 46 .

Salvini Salvino Iodato A 18»..

64. 63. B 10 e feg. 95.

Salutati ^#'18.

Salutii A 127.

Sandcnnini A 13©»
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Savorgnano B 30.

Scappili! A i^Qi

Scolari A 69,

Secreto, forra di Sigillo A 33»

Segm B «co. Bernardo A 26 »

e feg 133
Senatorifta Fiorentino A 37.

Serducci di Cortona B 85.

Serguidj B 117
Semini di Cortona ^'45* e feg.

B 85 -.

Se rfelli A 138.

Scfo’di A 1 30.

Sforza T od©vico A 41»

Siniinetti M 96.

Sodi*
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Sederini S 17.

Soliers A 67.

Spedale di Bonifazio A 144® e

i.g.

S. Spirito di Firenze A 33.

Steccuti A 33.

Strigeili B 37.

Strozzi A 73. e feg. B 97.

150. Carlo Tommafo A 15.

31. 104. 143. X? 9- *7* 3°*

Sen. Carlo A 13. 106. 154.

B 37 46. 33.

Della Stufa A £Oc

TAnzio A 4 So

Teli i ^ 109, e feg.

Tolomei di Siena A toó

Totvwa fi di Cortona B 85. 87.

89. 90.

Torini B io.

Torna buoni B 44.

Tornaquirci JT 104.

Tofone A 139. e feg.

Tozzi A 130.

Tritóne af 1 36. e feg.

Tronci Paolo ^ 107. 5 tf.

^ Agnucci A 4 7.

V Vagnuccì di Cortona 1
85.

Vai A 118.

Valiero ir 13. c feg»

Valori B 97.

Vanghetti a# izS.

Vannttti Filippo A 134.

Varnioni A 119.

Varchi A 138. B l6.

Vafari Giorgio A 55. 76.

Velluti B 97 Donato A 35.

37 -

Veniero A 147.

Da Verrazzano A 70.

Vefcovi di Siena A 33. e feg.

Di Famagofla B 23. e feg.

Vettolino A 106.

S. Vettorio di Marfilia B *43,
e feg-

Ughelli Ferdinando A 3. 12.

36. B 6. 24. e feg. 84. 85.
88 .

Ugurgieri A 37.

Villani Giovanni A 103. 106.

B 97. 134 . *36. Marno A
148.

Vinci A 101. e feg.

Vitelli A 72.

Da Vitolino A 154.

Ulivi M 37*

ZA zzerà Francefco A 3. ri.

Zefferini di Cortona B
H'

Zeffi wd 1 19.

Zeno Apoftolo iodato A 139.
140.

Zima da Pifloia A 107.

Zuccherini A 13I*
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A Tteftafì per me fottofcritto Cancelliere della Sacrai
Accademia Fiorentina , qualmente nella Fi! za ve-

gliarle di Memorie, e Scritture della meaelìma appa i»

fcono fotta dì 14. Gennaio corrente le feguenti Lette*

re teftimoniaii originalmente del tenore, che a prefso:

„ Noi fottofe ritti Cen/ori della Sacra Accademia Ffo-

3 ,
rentina in ordine alla difpofizione de’ Capitoli 3 e Matu-

3, ti della medefima, abbiamo veduto, e ben confiderato il

„ DECiMOsesTo Tomo delle osserva.
„ ZIO tei SOPRA I SIGILLI AH UGHI del Sig.

3 ,
Domenico Maria Manni noftro Accademico , e avendolo

„ ftimato degno di efser mefso alla ftampa , diamo facoltà

,, ad efso Autore di poteri! denominate nella pubblicalo-

99 ne di detta fua Opera Accademico Fiorentino : e per

,, fede della verità ne facciamo la prelente anellazione

quello dì 24. Gennaio 1741. ab Ine.

Anton Maria Biscioni Cenfore <,

Ciufejpe Gaetano Moniglia Cenfore .

Attefa la fuddetta Relazione, è permefso al fuddetto Sijg«

Domenico Maria Manni di denominarli nella pubblica-

zione di detta fua Opera Accademico Fiorentino ,
quale

egli è, in fede di che ec«

Dato quello dì 2,6, Gennaio 1742. ab Ine.

Michel Angelo Berti Gatteell.
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